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Opo il decorfo A 1 un anno, da che cefsò di 
vivere il Sig. Dottore Giufeppe Maria Broc- 
chi Sacerdote Fiorentino, Itato Rettore di 
quello Illuftre Seminario, fi è veduto anda- 
re in giro per la Città di Firenze un Libel- 
lo infamatorio [rampato in Roma alla mac- 
chia, lotto il titolo d' Annotazioni al Libro 
da me dato in luce fin dell' Anno 1745. con 
effere ftato in parte difpenfato dal Sig. Dot- 
tore Gio: Lami, ed in parte dal Sig. Anton Maria Guidelli Sa- 
cerdote Fiorentino, molto famigliare del defunto Brocchi. L* 
Editore di quelle Satiriche Annotazioni , per relazione del Sig. 
Lami, è un Eccjefiaftico .il quale ne fa autore lo fteflo Sig. Broc- 
chi i aflerendo , che V Efemplare fia fcritto di fua propria mano, 
da eflo ad altri fpontaneamente concetto in vita , colla permit 
fione di poterlo Stampare. 

Non è per altro del tutto inveri fimi le , come da Perfonc de- 
gne di fede fono flato accertato, che il Sig. Brocchi dopo della 
pubblicazione della detta Prima mia Diftertazione, non face (Te 
alcune Note marginali in uno de' miei Libretti ; ma quefte, po- 
che, brevi , e mori ciré j già che internamente non conveniva nel 
mio fentimento Copra la Storia di S. Romolo , quantunque nelle 
fue Opere de' Santi , e Beaci Fiorentini dimoftrafle tutto 1' oppo- 
flo ; dal che fi deduce, che quefte indegne Annotazioni fono /ta- 
te aumentate di numero, e d* ingiurie da altra mano, e da altra 
Perfona , e fenza dubbio dall' Editore medefimo, che fupponendo 
fconfigliatamcnte in quefta Letteraria Queftione poterli vendica- 
re di me, e di tutti quelli, che hanno fcritto (opra del Santo, al- 
tro non ha confeguito, che un eterno bi^ fimo per fe medefimo, 
e pregiudizio all' onorata memoria del Sig. Brocchi, tanto fuo 
amorevole parziale , facendolo comparire dopo della di lui morte 
per un' Uomo Satirico, Impoftorc, e Calunniatore i macchia così 
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nera, azione co£ì indegna d' un Sacerdòte Cattolico, che a ben 
purgarla d' avanti a Dio Giudice, nòn richiede di meno d una 
pubblica ritrattazione. 

Che il Dottor Brocchi prudenti (lìmo Sacerdote facelTe quelle 
Annotazioni colme di tante ingiurie, e derilioni, e le confegnaf- 
fe aPerfona terza, acciò dopo la Tua morte le ponefte alle Stam- 
pe per perdere in un Col colpo tutto queir onore , e quella rit- 
ma , che fi era meritamente acquietata colle fue viratole azioni 
nel lungo corfo degli anni Tuoi, veruno potrà mai concepire sì 
impropria risoluzione . ed io mede lìmo quantunque appariTca 

5 abulicamente da lui ingiuriato , e vilipe lo , nella mia mente , 
ci Sig. Brocchi , non pollo concepire tant* errore . 

Non termina però in quelle Annotazioni la maligniti di 
quello EcclefialHco amplificatore , il quale avendole mandate a 
Roma, al Padre Marnatiti , acciò T inleriflc nel fuo Giornale de' 
Letterati del 175 1. , /*/ mede fimo ha prctefo, anch' egli, di carat- 
terizzare la mia Prima Dilfcrtazione , molte cofc pittando, e 
molte ingiurie, e prete le irapotfure aggiungendo, ne formò con 
ammirazione , e biafimo de' Letterati, e fino degli A lionati me* 
defimi il Primo vergognofo Articolo di fuo Giornale, dando in 
imo (lerTò tempo alle Stampe in Roma feparatamente , il detto 
Articolo, e le Annotazioni alla macchia , facendo pervenire amen- 
due in Firenze, 1' Articolo per via della Pofta, con fopraccarte 
a varie tferfonc dirette i X Annotazioni furtivamente , facendole 
diftribuire come lòpra. , 

Dopo quefta Diftnbuzione lo ftefTo Sig. Lami nelle fue No- 
velle de 14. Luglio 1752. fotto il falfo , mendace Articolo di Lat- 
ta y encomiando, more folito , e magnificando con affettate Lodi 
quefto ingiuriofo , indegno Libello, per una Scrittura fulminante, 
di tutta toria , e impeto , ripetendo fino il primo Vcrfo del quar. 
to Dittico a pretefa gloria del Signor Brocchi nel tempo; fletto, 
the. gli gettava a terra tutto il di lui onore, e la fua efti eruzio- 
ne, dette al Pubblico un bugiardo avvifo di quelle Annotazioni^ 
degne più rollo del fuoco, che di tali appa /lionati Encomj. 

Contro di quello Ecclefiaftico Editore , fonte , e origine di 
tanto Scandalo , faranno modeitaraente indirizzate le mie repli- 
che, non per ribatter 1' ingiurie, che a ciò fare bisognerebbe 
ferva lì dell' avvifo dello Spirito Santo :=: refpondes Stolto juxta 
fiultitiam fuaw &t, =: ma folo per far vedere ai Pubblico V irv 
fufliftenza de' fuoi ingjuriofi objetti, 1' improprietà de' raziocini 
§ U divertiti della Crifiiana, civile Morale di un Secolare, a 
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fronte di quella d' uu Sacerdote Cattolico , e J un Religtofa 

Principiando adunque dall' Introduzione , Voi Sig. Editore 
etendete d' accufar me d' aver dato moto alla pubblicazione 
quelle mordaci Annotazioni , dicendo, penfar io del Sig. Broc- 
chi, come io malamente penfo di me intorno alla Storia di San 
£ Romolo Vefcovo, e Protettore di Fiefole, e non come penfano 
„ tutti gli Uomini dotti, e fenfati, dopo ciò, che ne hanno fcrttto $ 
„ Bollandifit , * più recentemente li Signori Lami , Foggini , « 
Bianucci &c, 

11 penfar mio, è fiato un penfar totalmente conforme a 
quello del Vefc. Zanobi fecondo, che prima del mille nel fuo 
Diploma dell' anno 966., lo chiama Confcffor di Criflo (foli» 
appellazione de' Martiri); di quello del vefc. Jacopo Bavaro, 
che ne' due fuoi finimenti del 1028., e 1032. lo chiama aflolu- 
tamente Martire d$ Sangue ; il mio penfare è appoggiato all' an- 
tico Sigillo, ufato prima del mille dalla Curia fcpifcopale Ficta- 
lana , efprimente l' Immagine di S. Romolo Martire , colle Let- 
tere attorno =: Martyrir eft Romuli ; del Sepolcro de' Compagni 
Martiri del Santo, traslata to dal Bavaro 1' anno 1028. dalla vec- 
chia , alla nuova da lui edificata Cattedrale , collocato nella 
(letta Confcflìone del Santo, ancor tuttavia efidente nella pri- 
ma antica forma, e maniera, che fu porto; il mio penfare è ria- 
bilito fui fondamento ficuro di tanti, e tanti Diplomi, dei quali 
ne è ricca I' Epifcopal Cancelleria di Fiefole, che tutti concor- 
demente T appellar Martire; di quello di tanti antichi Martiro- 
logi* che parlano del fuo ApoAolato, e Martirio; il mio pen- 
fare é limile a quello dell' Arcivescovo S. Antonino, che dette 
in luce la Vita di S. Romolo (purgata da quelle favole , che fi 
leggono nel principio d' alcuni Atti; di quello del Vefc. Francef- 
co Da Diaccerò; del Ven. Baronio, e di tanti altri infigni Au- 
tori, che per il lungo corto d' ottocento anni anno fermo fopra 
di quello Santo. Giona della noftra Toscana; ed è finalmente 
conforme a quello del Sapientiflumo Regnante Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIV., da lui elpreflb nell' mfigne fuo Martiro- 
logio , nel quale, non oliar. te la Dedica fattali dal Sig. Foggiai 
del fuo Libro de Romano D. Petri itinere , C Eprfcopatu ÒV. 
ha confermato , ed approvato 1 antico culto dell' A popolato, e 
Martirio del Santo in quelli termini =a Prtdie Nonar JiUtt =s 
„ Fefulit in Tu/eia. S. Romuli Epifcopi , C Martyrts, Difci- 
„ pulì B. Petri Apolidi , qui ah eodem miffuj ad pradicanduat 
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Evangeli um , cum in mukis hai taf iocit Cbriflum anhuntiaf- 
» fa > tedieni Fefitlat % fub Dominano Principe Mattjrrio cor* 
u «/? c»m aliti Todi i C!7V. e Voi Sig. Ecclefìaftico preten- 

dete biafimare querto mio giuftp'pen Tare "e mecterd al confron- 
to di tanti Santi, di tanti flluftri, 't degni Soggetti , e fino dell'- 
Auguro Capo Vifibile della Chiefa, un Lami, un Foggini, un 
Bianucci, e un Giornali (la Promotori intereflati di queita Con- 
troverfia,al fentimcnto de* quali vorrefte, che chinaffe ogni uno- 
ciecamente la fronte, adirandovi , e trattando u" indotti , e d'in- 
fenfati tutti quelli, che tengono la vera contraria fentenza , fen- 
za confidcrare, che in quella volita imprudente generalità, voi 
venite a connumerare lo fteflb prelodato SapienttHÌmo Regnante 
Pontefice, per aver anch' egli nel fopracciraro luo Martirologio 
approvato l Apoftolato, e Martirio del Santo? 

In oltre voi citate dal voftro partito i dottiflìmi Bollandifti ; 
ma veramente gli avete rifcontrati ! io non lo credo ! perchè fe 
Ietti gli averte , avererte riconofeiuto , che querti Valent' uomini 
dopo d' avere efaminata la Storia di S. Romolo, dopo d'aver 
portati ad verbume^i Atti- apocrifi , e col Principio favolofo, en- 
fienti in varj Paflionari Laurenziani, Fiefolani, Strozziani, e 
Bodecenfì; la (retta Omilia mandatali di Napoli l'anno 1640. dal 
Padre Beatiglio ; altre Cimili Orazioni , e fpccialmente auella 
comporta l 1 anno 1450. dal Padre Simon Berti, efiftente nella Li- 
breria di S. Marco; e molti Martirologi alla pag. 255. del fecon- 
do Tomo di Luglio della lor Opera al num. 15. , appoggiati' 21 
Diplomi dei Vefc. Zanobi fecondo, del 966. , e di Jacopo Bavaro 
del 1028. , dei quali ne riportano il principio rigettando gli Atti 
come apocrifi, così conchrdono fopra Y immemorabiliflimo culto 
del Santo =: Et haec fufficiant ad probandum Sanili nojlri Cul- 
„ tunty etiam antiqui Jfimum , non ttem ad probandum ventatem 
„ Attor um , in quibui cum mtilta firn certi confitta , alta fint tn- 
„ certi [firn a , utpote pofi Mille a Martirio annoi primum compila- 
ta ; vtx invernai in Ulti quod prudenter credi poQxt , vcrum e(fe y 
„ nifi forte pauca ih in loca , ubi per atta fuerant ; quatta junt , 
„ quod Romului cum altquot Socìit Martirio coronatus fuit Fae- 
„ jiiliSj ibidemque ad radicem monti s fepulturam obùnu'tt &c. 
Il più bello fi è , che dopo d' avermi accufato d' aver mal 

Scnfato del Brocchi , ne fate ancora a mio favore difefe, dimo- 
rando coi fugaci vortri raziocini, una ftal qual doppiezza del 
medefimo S12. Brocchi ufata neilo fcrivere fu querta controverfia; 
il qual per akro parla molto chiaro fopra V Aportolato, e Martu 
. * - ; • rio 
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rio del Santo in più laoghi deiln Tua Opera de' Santi « e Beati 
Fiorentini, ed in particolar modo alla pag.6. dove così la difeor- 
re =3 Che in antico ioffe una fola Dicceft di Fiorenza , e di Fie- 
„ fole , e che da quejio S. Vefcovo fia jiata apertamente promulgata 
„ dopo S. Frontino ai Fiorentini /« vera Fede , mcntxp di e fio ne 
„ hanno fempre, cerne di Santo, che a loro appartenere , celebrata , 
„ e folennixxata con pubbliche Fejie la memoria , dedicandone , r 
„ con f cerandone in juo Nome, sì nella Città , com* »<7/<* D tace fi y 
„ diverfe Chiefe C?c. Ma ditemi Sig. Editore Te quefto è il fenti- 
mcnto del Sig. Brocchi (e non Io potete negare) ed io penfando 
come penfa lui , perchè penfo mal di me fteflo? Più i Voi dite ci» 
fer noto a tutta la Citta, che il Sig. Brocchi ha fempre difefo, 
elTer divenuta cofa evidente , che S. Romolo non Ha nato Difce- 
polo di S. Pietro , è Martire ;ma in quali Opere 0 è contraddet- 
to, ed in che lungo ha fatta quella tal difefa ? Bifogna, che le 
citiate , perché Voi non fate alcuna autorità? 

Fallo poi è quello, che dite = che il Sig. Brocchi non potè- 
,, va fofìrtre le male arti, colle quali procuravano tal uni di fojle- 
„ nere in credito appreso ti volgo sì ridicola, e ora mai sì sfaccia- 
„ ta fa'fità ec. e coronando il voftro Libello con quattro Dittici^ 
trattate di funerei rio (a la Storia di S. Romolo, quando della di 
lei verità ne ha parlato, e trattato fino lì Dottilfimo Romano Re- 
gnante Sommo Pontefice. Eh che le male arti fon le vofire ,che 
fcrivete vituperevolmente contro le Divine, e Umane Leggi, c4 
il fine primario per lo quale avete lavorato un anno per aggra- 
vare la voftra cofeienza, non è fiato il penfar male del Signor 
Brocchi , è fiato uno sfogo di rabbiofa pafiìone,è fiata una ven- 
detta per aver io nella feconda mia Difiertazione feoperta 1' in- 
fedeltà dello fcrivere de' voftri Socj , da me ben rividi , per 
aver diraolkati pubblicamente li Paffi mutili , le Contraddizioni , 
e l Impofture, e fopra tutto per trovarvi fcarfo di ragioni, e 
documenti da potervi difendere,- qnefla è la vera cagione del 
yofiro vergognofò maldicente Libello, al .quale farò replica nelf 
in tra le ritta forma con portar prima V Intitolazione di ciafeheduna 
Ar notazione, e lotto la dovuta replica. 

Nota Prima , VerC 4. del Frontrfpizio , dove S- Ro# 
• molo Vefcovo di Fiefolc vicn chiamato Martire . n 
Satira pag. 7. s 



1 Màrtire Voi dite che fi pena poco a fcriverlo , m i che btfi» 
gna provarlo. Qui per quanto io vedo avete (tudiata più la mal- 
dicenza, che la Legge; la Legge vuole, e comanda, che il pe- 
lo tutto della Provanza fuetti indifpenfabiJmente all' Attore, e al 
Promotore di ciafeheduna Caufa, e non mai al Dircafore. At- 
tore, e primo Promotore di quella moderna Controvcrfia , fu , 
come fapert, il Sig. Dottore Lami, quando ncll' anno 17 ai- 
feri nel 100 Libro de Erudition* Apofìelorum e»p. ts pm$. 190. ss 
„ Che m matti certi fondamenti t apportava la M'Jione di S. Ro- 
„ molo nella Tofcana, fitta dall' Apojtoh S. Pietro ce. Prolccu- 
tore ne fu il Sig. Dott. Foggini , e dopo di e(To il P. Ma macai , 
non contando le due Lettere del Sig. Bianucci, efpofte in tre 
volte nelle Novelle Lamiane del 1745., che uniformi al voftro 
Libello, più fi diffondono in ingiurie, di quello parlino fopra la 
Storia del Santo; licchè a quelli moderni * u tori fpe tea la prova, 
che S. Romolo Ha {tato un Vefcovo Confeflòrc, e non Martire , 
posteriore, e non anteriore al gran Collanti no, e di più con Do- 
cumenti autentici fuperiori ali' Ottavo Secolo a norma dei cin- 
que Canoni di Critica , comporti , e pubblicati dal detto Sig. La- 
mi nelle fue Novelle de z. Luglio 175 1. fervendo a me, e ad 
ogni altro Difenfore del Santo , 1' allegare 1' antico imaiemorabi- 
lilfimo PoiTèifo di fuo Martirio non mai contrattato da veruno 
Autore, né riprovato da alcun Giudice competente, fiancheggia- 
to, e (ottenuto da tanti pubblici, autentici Documenti dopo al- 
tri periti, reflatici in edere che dall' anno p<56. in qui , parlano 
del fuo martirio. Di fuo martirio parlano li fopracc: tari Diplomi 
del VefcZanobì fecondo del detto anno 066. dove vico chiamato 
Confeffer di Cnfit ( lolita Appellazione de Martiri); quelli del Ve- 
fcovo Jacopo fiavaro del ioz8., e del io?a., del Vefc Atinolfo 
del ioj 1. di Trafmondo del 1070.. e di tanti altri, de* quali è 
ficca l 1 Epifcopal Cancellerìa di Fiefole, ne' quali tutti coita del 
titolo di Mmrthe dato al Santo ; Di fuo Martirio parla 1' antico 
Sigillo ufato prima del mille dalla Curia Episcopale di Fiefole, 
cfprimentc 1' lmagine di S. Romolo Martire colle Lettere attor- 
no sa Martyris eji famuli =3 di cui il Bavaro fi fervi per fir- 
mare il contratto di Traslazione del ioz8.; Il Sepolcro de' Cora- 

Ei Martiri , tradatato dallo fieno Bavaro dall' antica, alla nuo- 
a lui edificata Cattedrale , e porto nella (tetta Confcfsion del 
a, dove ancor oggi nell'antica fteffa forma efide. Di fuo 
Apoftolato, e Martirio parlano un S. Antonino Arcivefcovo di 
Firenze , un Frane e ico da Diaccerò Venerabili timo, e Dotti Ist- 
mo 
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ino Vcfcovo dì Fiefole; un Baronio, « tanti illuftri, e dot- 
ti Autori da me citati in amendue le mie DifTcrtazioni , e fino 
li Martirologi , e fpccialmcnte quelli della Laurcnziana , che uno 
del Mille, al Plu$. xvt. N. viti.; /' altro del 1300. */ Plut. xxi, 
N. xxx. Del di cai Elogio vengono ancora nominati li fuoi Com- 
pagni, da me portati nella feconda mia Diftertazione a pag. 15.] 



ile. come parla 1' Eruditici mo Autore della Storia Letteraria d" 
Italia nei Tom. II. Cap IV. pag. 395- > Non altro fin ora fi è 
veduto, che un Omilia attribuita falfnmcnte al Martire S. Ro- 
molo giudicata da' Dottifeimi Bollandifti , con altre Ornili Ora- 
zioni del zv. Secolo =3 Pane^yres prò Conciane didx Stetti» xv. ss i 
ed una Lapida fallì tic ita , e rinnovata nello fteflb xv. Secolo , in 
cai tu compofta 1' Omilia, amendue rigettate, e riprovate onni- 
namente dal Pubblico, e in tutto il decorfo d' ottocento anni 
non portate un i'olo Autore, un ibi Martirologio, un fol Contrat- 
to , un foi Demento , che a quella voftra Omilia , e Lapida fi 
r irenica; dal che fi deduce, che fe netfuno lo vuole per forza • 
fiete Voi , che lo volete fol Confcflòre contro tanta evidenza da 
fatti . 

Kota feconda Ver. 11. dell' ifteflj Frontefpizio , dove 
fi Jejge quello di S. Matteo. Cap. 10. Ver. 16. SS 
Nibil tfl operi um quod non reveUbitttr , Óf occultHm 

quod non fcictttr . =5" Satira pag. 8. 

•• • ■ 

Sopra la Stor a dì S Romito voglion etfer Documenti , t 
non ftiracchiatu'-e di Pafsi , alle quali non fi rifpondc per non 
perdere* infrottuofamentc il tempo. 

Nota terza Ver. tv pag. 4. dove fi chiama col nome 
di Tradizione la Voce popolare > che S. Romolo 
fia flato Difcepolo di S. Pietro , e mandato da lui 
nella Tofcana , e Martire. =3 Satira pag. 8.. 

• * * * • 

Quella | che voi pretendete Voce popolare , e non Tradì» 
rione , che abbia avuto origine da alcuni Atti apocrifi [ già che 



fu tali cofe falf mente alfe me « si Doaém**** ptà antico mn 



trova} =3 queft' è quella, che fi oppone ai voftri fentimenti i có- 
me potrete mai fare a provare che quella pretcCa Voce popolare 
abbia avuto origine da gh Atti di S. Romolo , k quel» con i 




tanto pefo, e valore a que- 



Paf. 



K> 

Pallonari , nei quali fon regirtrat i , fon porte ri ori a tutte P an- 
tiche più autentiche Memorie del Martirio del Santo ? come po- 
rr eie fare a giuftificare , che gli Atti, e l'.Omilia fìan fuperìori 
ai Diplomi del Vefc Zanobi del 960. , di Jacopo Bavaro del 
1028. , e 1032. ; del Sigillo ufato prima del Mille dall' antica Cu- 
ria Episcopale di Fiefole? del Sepolcro de' Compagni Martiri? 
Né Voi, né quanti liete, nè verun altro in tutta la durata del 
Mondo, ponete arrivare a tanto . Voi portate i Diplomi di quefti 
due antichi Vefcovi , quando quelli vi fanno contro ; e quantun» 
que pretendiate, che in elfi , benché trattino di materie divertì* 
di Traslazioni , e Donazioni, vi do v effe edere e fprefia quella Tra- 
dizione \ non oliarne pur troppo la confermano , ogni qual vol- 
ta ne' medefimi viene il Santo decorato del glonofo titolo di 
Martini e già che dite che quelli Prelati, come più vicini all' 
età di S. Romolo, più ne dovevano fa pere , per queflo appunto 
fi ritorce mirabilmente contro di Voi t argomento, per averlo 
amendtie appellato Martire, colla quale appellazione vengono a 
confermare il Culto immeraorabilimrao di fuo Martirio eli/lente 
ima del Mille nella Chielà Ficfolana, e non già 1' Origine dei- 
Tradizione ne' baffi Secoli, vedendoli ella in polTeiTo ne' Se* 
coli fuperiori al Mille . Quella Tradizione viene ancora com- 
provata da altro inedito V e ne r abili (Timo Monumento, che la 
prima volta pongo in luce, elaterite nella celebre Libreria G ad- 
di, al ninnai 8 j.^quaT è , on antichillìmo Mettale Membranaceo 
di lettere Unciali, di gran forma, e altezza , (lato già ad ufo 
della Chiela Fiorentina; riconofeendofi ciò dalle Litanie, in ef- 
fe efprerTe nel' Sabbato ante Dotninicam Palmarum , nelle quali 
fra gli altri Santi' vengono invocati S. Zanobi , e S. Reparata ; 
il qual Mettale vien giudicato fcritto prima del Mille, che altra 
fede, e autorità fa nel.Pubblico, di quello faccino tutti gli At- 
ft , e i PattidnaH , ne' *jual? fon regirtrati- ; . V 1 ■ . K 

f ' j li* queflaò Mettale adunque vi li legge in. primo luogo, la 
i^IMelTa :CoU\QrftZM>ni fedite, dirfijn Oftava . Aptjhlorum retri, 
„ & Pauli , e di poi todem fa Sci romoli Qr. 
# DS qui nos annua beatorum martyrum tuorum r emuli focìorumq, 
„ ti * fplemmtmte letifica* * concede propitius ut per temporalia fejia 
» 9** P*"Knrre ad gaudia eterna mcreamur . 1 , : 

4 Suftipt Dne ***** ji&anttt ' cidata^ tr beatyum martiri, 
. <; tuo- 
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„ tuoru remult SocioTwq. 'eikt fuffragantìbut meìith met 'iiojlre faltu 
„ tir auxiliu pervenire eccede. j, \,', K , , ... 

fc a* . , ? ■ <p * . ti t§ -ri' 9 . 

M DS qui noi annna beatorn martyru tuoru romuti Socioruq. ejut 

„ Solennità . « . . frequentare concedi? pre qs ut redentionis no- 
„ flie Sacro fanaa commercia , & vite nobit confcrapt, prefentisau- 
xtltum , 0* gaudi j fempiterna conctltent . . , P . , > 

t v da notarfì ancora , che in quefto aptichiffirno Mcflale , 
dopo che il Celebrante ha dett» tre.. volte' Agnus Dei, non vi 
U foggiunge altro nel Canone, e foto nel margine tanto fupc- 
riore, che inferiore fi vedono fcrittc da altra mano affai affai 
pofteriore le tre Orazioni Colite dirli dal Mille in quà ss Domi- 
ne Jeju Cbrijhj qui dixifli Apoflolts tuis &c. tolF altre due fufi 
fequmti ec. j Non potete adunque per niun conto canonizare que- 
flu Tradizione per Voce popolare nata ne' (opraci tati baffi Seco- 
li-, fe non male a propofito , e contro ogni ragione, e contro 
ogni diritto. Tré poi, come dovrefte fapere , tono le preroga- 
tive, e particolarità, che diftinguono da una volgare opinione 
la vera Ttadizionc, acciò abbia forza di Legge; La Prima, 
che non ripugni, e non fi opponga alla Legge naturale pofìtiva 
Divina, e Umana; La Seconda, che derivi, e tragga la fua for- 
gcnte da pura illibara Fonte; La Terza, che fia ricevuta dal 
pieno confenfo d' Uomini Dotta, e Santi, e che nel decorlo de' tem- 
pi non fia mai fiata riprovata da ver un Giudice competente. Ve- 
diamo adunque fe tutte a tre quefte particolarità di fatto concor- 
rono nella Tradizione del Martirio di S. Romolo . Si richiede 
•dunque nella Prima, che non fi opponga alla Legge naturale, 
pofitiva Divina ? e Umana; qual repugnanza adunque , che San 
Romolo fia fiorito ne' tempi A portoli ci, abbia con tanti viaggi, 
nidori, e Sangue propagata la verace Santiffima Fede ? Si difeor- 
re forfè di favole Greche, di fognate GcntiJefche Tradizioni, al- 
le quali ripugni il buon ufo della Natura, ed il lume della ra- 
gione? Si tratta di Santo venerato da cinque diverfe Diocefi,che 
unitamente Martire V appellano; da cinque Diocefi . che fi fon 
fatte gloria per quefta fua indubitata Tradizione , a afcrìverlo 
ne' loro Cataloghi per uno de' Primi loro Partorì , e Promulga- 
ta n del S. Evangelo, per un Santo ricevuto dalla comune ap- 
provazione de' Popoji, non a tenore degli Atti , ma della fteffa 
antichiflima Tradizione di fuo Martirio . Richiede la Seconda , 
che derivi da una Sorgente pura, e da una illibata Fonte ? ma 



qual Sorgente pia bella , qual Foncé pi* pari è quella, da cui 
q u cfta Tradizione attinge le fuc Acque «e per il d ecoro fo di tari* 
ti Secoli , qual limpido Rufcelletto le ha tramandate intatte ai 
Poderi ; fi tratta d un Santo, d' un Apo(tolo,che ha Verificata la 
propria vita per il nome di Critto ,- di eflfo, quanto narra la Tradì» 
none fi vede a un puntino praticamente avverato, ella vuole, che 
fòrte Sepolto nel luogo del fuo Martirio ad radica» Monti* , que- 
flo lì vede avverato, vedendoti tuttavia 1* antichiflìmo rotondo 
Cubiculo , pollo accanto alla vecchia Cattedrale oggi la Badia di 
S. Bartolomeo , tenuta da Canonici Regolari, in cui fi venera 
ancora 1' antico Pozzo , che fervi di fua Sepoltura ; quefto Pot» 
zo dette ne* Secoli prima del Mille la denominazione a quel cir- 
convicino luogo , come fi ricava dalla lettera del Diploma del 
966. , nel quale donando il Vefcovo Zenobi un Campo così 
„ dice — cum Campo ipfo , auod dicitur ad Putto prope Ecele* 
nftam S. Romuli . La Tradizione vuole, che dall' antico Popol 
riefolano , fotte eretta fopra il Sepolcro di quello gran Santo , 
con raro, per non dir fenza e Tempio , a di lui nome , la propria 
Cattedrale =? Pro Martyrum tanta gloria Catbedratu Étehfia at- 
tratta eft &c. e: anco quefto fi vede avverato , mentre V antica 
Cattedrale, col fopraccitato antico Cubiculo. fu fabbricata ad ra* 
dicem MontiiMn Miglio lungi dalia propria Citta. La fletta Tradizio- 
ne vuole , cne il Santo avelie Compagni Martiri , e quelli fi veg- 
gono citati nei Diplomi del Vefcovo Bavaro =a Et S. Romoli 
martyris % eujus Corpus Sanfttffiinum , & multorum Sociomm e/ut , 
ed il loro Sepolcro traslatato dal Bavaro 1' anno 1028. dalla vec- 
chia, alla nuora Cattedrale, elidente tuttavia nella Confezione 
del Santo nella fletta antica forma . the fu da etto collocato , mi- 
rabilmente lo comprova . Richiede la Terza , che fia ricevuta 
dal pieno confenfo d' Uomini dotti , e Santi , e non fìa fiata mai 
riprovata da verun Giudice competente ; o qui sì , che ci fareb- 
be da comporre una lunga Difsertazione , fe narrar volefTimo ad 
uno, ad uno tutti gli Scrittori , e Vefcovi, che ne anno trat- 
tato . Si prova co' fopraccitati Diplomi di Zanobi fecondo , e Ja- 
copo Bavaro , d' Atinoffo , e di Trafmondo del medefimo Secolo, e 
di tutti gli altri , che fenza numero regiftra t i fi vedono nella Can- 
celleria Epifcopale di Fiefole , ma quel che più importa , fi pro- 
va quedo confenfo con i Vefcovi anteriori a tutti 1 fipraccitati, 
per aver fatto imprimer ne* Secoli prima del Mille , nel Sigillo 
della lor Curia, 1 Effigie di S. Romolo Martire , circondata di 
Rami d' Albero , compera ufo ne' primi Secoli d* ornare f in*. 

* ' micini 
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raagini èc Martiri , c degli Apertoli , colle Lettere attorno =: 
Mtrtyus <{i Romuli ejqf Si prova q,uefto univerfaie confenfo d' 
Uomini dotti , e Santi, colla dic&a/azione Catta da cinque di- 
velle Diocefi, che fi fon fatta gloria d' afcriverlc ne' loro Cata- 
loghi per uno de' loro Primi Patfori ; Colla, di lui Vita data in 
luce d.ill' Arcivescovo S. Antonino, Prelato d' eminente Dottri- 
na , c Santità , e prima di erte da un Monaco Biagio, le di cui 
Opere lì confervano nella Laurcnziana Da un Francefco Da 
Diacceto Dottiamo , e VencrabilrtUmo Vefcovo di Ficfole ; Dal 
Venerabile Baronie; Da unti Martirologi^fra di loro, tutti uni- 
formi; Dal fop*atcitaroatitichirtimo Melìale della Chicfa Fioren- 
tina; Da tanti dotti , e degni Autori , i quali appoggiati alla ve- 
ra Tradizione , e a tutte le fopraccitatc autentiche memorie , ri- 
gectando-la fallita degli Atti , hanno fcritto con tanta lode fopra di 
quefto S. Apoftolo della Tofcana. Opponete , fc potete , in Ot- 
tocenti anni , che del Santo fi hanno notizie , un folo Autore , 
imt fol Diploma , un fol Martirologio , un fóio Atto , che nie- 
gbi quella comune approvazione d' Uomini dotti , c Santi, un 
Folo efempio di qualche Giudice, che abbia riprovata qucAa co- 
rtami flfiraa Tradizione . 

A tutto quello devefì aggiungere ancora, ciò che delle Tra» 
dizioni ne dicono i Santi Padri , i quali dopo la Divina Scrittu- 
ra. , nuli' altro più raccomandano. Tertulliano parlando delle 
Cofinjetudini..EofilcfiaUichc, cesi afferma ts Harum , C aliarum 
-j f:utu{m3dt dtfcipitmuum Ugem fi txpojlulct , fcripturam nullam 
" urvtmct .. T.radiuo tibi prttexdctur audrix ; Confuctudo con- 
^ firmatrix $ Ò" fides obfcrvatnx Con. Mil. a. S. Girolamo contro 
t Lttcifcriant così c infegna tz Nam , C multa alia qtu in Ec- 
]y eli fui per Traditionem obfcrvantur , autloritatcm {ibi Script* 
„ legis ufurpant . Cap. 4. 

Prcmcflfc adunque quelle notizie univerfali, entriamo a di- 
feorrere degli Atti, che Voi falfamente alferitc , che abbian dato 
I' eflere ali' Apoftolato., e Martirio del Santo , quando fon tutti 
pofteriori ali' età dei Bavaro , ed a tutte 4' altre fopra efpreffe 
antiche autentiche memorie . Trovatemi un Paflìonario di quel- 
li ,dove cflì fon regiftrati , che fia anteriore ai due fopraccitati Ve- 
feovi Zanobi fecondo , e Jacopo Bavaro , all' antico Sigillo , ufa- 
to prima del Mille dalla Curia Epitcopaie di Ficfole, ai Sepolcro 
de' Compagni Martiri, e allora direte bene, perchè gli Atti in 
quefto cafo averebbero dato T effere a tutte cjucltc antichiflìme 
memorie, ma le Voi non giulUncheretc sai cola., fi vedrà lem. 

pre, 
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F«, che le memorie amiche hanno dato il corta agli Arri 
d> poi conditi nel principio di alcune favole . Per giurtirìcare que- 
fta sì importante particolarità di fatto, (enti te come quefti Atti 
Parlano del Bavaro , e delle Fabbriche da lui fatte =s Efi antan 
>, in praf 'ata S. Romult EccUfia quadam mfenor Camera Colum- 
>, nis , Forniabufque eretta , in cu/ux meditullio prtfatus Epifco*- 
>, palit Altare lapideum extruxit t in quo Cor pai integrum S. Ro- 
ti muli maxima cum veneratone locavit , & cum omni bonorifi- 
„ centi» depofuit : & hae òoft idem Aitare collocava in Arca 
Marmorea , què aliquantulum fublevata efì Corpora SS. Dui- 
v cijjimi , Crefcentii , M*rcbitiant , Kartffimi, & multar 
„ praterea aliorum venerandas Reliquiar . Offcrvate di grazia queft* 
alerò Atto , che efifte nelP altro Paflìonario Ficlolano , dal 
Signor Foggini Battezato per antichiflìmo nella fua XIV. Efcr- 
citatione> 9 pag. 304. nella prima nota, dove dice ~ duo extant in 
„ Archho Capitult Fa/ulani vetufta Pajfxonaria : illud cujus 
hic mi mini rejlouratum fuit a quodam Canonico P boia, UT eji al- 
„ tero, quod infra laudamut , fatit vetu/ìrutss II Carattere di que- 
fto Atto per vofrra intelligenza * è talmente fimile a quello dell' Qrai- 
lia, elìdente nell' altro PafTionario, che pare fcritto da una ftef. 
fa mano , e Perfona ; in quefto adunque così fi legge del Bava- 
ro t= Alia autem Edificia ( prout tante Catbedralit Eccleftm prò 
„ Epifcepi , Canonicorum , Ólericorumque omnium ufu neceffaria 
„ videbatur ) extruì cepta , ac paucis anmi multe undique petu- 
ni e ad impenfas ultra Imrgentium Eleemofinat confumate funt &c 
Vedete adunque fé potete fpacciare antichi gli Atri , e PafTionari , 
e fe quefti Piano anteriori , o pofteriori alle fopraccitate memorie del 
Martirio del Santo , e fe abbiano, o nò dato origine agli Atti apo- 
crifi ? Guardate in oltre fe il Vefcovo Ba varo abbia edificata fola- 
mente la Chiefa , e non il Palazzo, nè la Torre, « la Canonica, 
come mi riconvenite nell' Ottava nota, alla quale non replicherò 
di vantaggio, dicendo d' averlo aggiunto di mio capriccio / ma 
perchè Voi facendo il Dottore fulla Storia di S. Romolo poco ave- 
te letto , e meno intefo; dovete fapere, che di quelle Fabbriche 
fatte dal Bavaro, oltre ai fopraccitati Atti, che di effe ne parla- 
no, ancora il Vefcovo Francefeo Da Ducerò nella Vita di S. 
Romolo data in luce 1* anno 1578. pag. 59. così fcrives=/* B. M. 
del Reverendifftmo Jacopo B avario Ve/covo di Eie fole moffo da va- 
rie cagioni fini di edificare , e trasferire la Cattedrale Fiefolana , 
T Abitazione del Vefeovo ,' e la Calonaca. ;rr Qui rispondete fe 
avete Documenti badanti da potere ili ufi rare la Storia di S. Ro- 
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■loto particolarmente fc avete eofe inedite, c«me Spacciate , da 

metter fuori a nome del Signor Brocchi, per acquiftar nuovo o- 
nore , c fama, in coiai gutfà, come avete ora fatto , ogni altra 
cofa , che ne direte , farà femore vaniti. Voglion' eflcr cofe -di 
prò polito, e non ìtiracchiature del Palio di S. Matteo ; Se ho 
pi eli per Giudici i Dotti/fimi Bollandiftij Se la Facciata del Duo- 
,no di Ftcfoie rifatta in tempo di S. Andrea Coi lini , abbia, o 
nb mutata f antica forma al Tempio'; Se un di quelli Attilia 
chiamato col nome di Lezione , o d' Oremus; Se il moderno 
rinnovato Sigillo della Curia Epj (copale di Fielole, Ila lo nello, 
che fece rinnovare il Bavaro, opure altro rinnovato da qualche 
Vcfcovo pofteriorei Se V Omelia lìa diflìmile, o nò ne* due Pal- 
lonari Fiorentino , e Fiefolano ; Se il Pafsionario fia flato gua- 
dato , o corretto dal Canonico Fola ; Se il. carattere dell' Orni- 
li* fia fimile a quello degli Atti apocrifi i Se nel Convento , o 
Chiefa di S. Spirita, fia Itata incorporata , o nò una. Chiefa di 
S. Romolo in Caiilinis t ed altre ridicole inezie, che per ufare 
lo ite ilo v olirò termine, altro non fon che fanfaluche , che nul- 
la concludono , e provano mila ftoria del Santo . 

Nota 4. Verf. 4. pag. medefima, dove 11 dice, che mol- 
ti monumenti ftabilifcono 1* Apostolato , e Martirio 
di S. Romolo i Satira pag 9. 

Gli Atti come avete fentito fon tutti pofteriori ai fopraccita- 
ti Diplomi del 966. -, 1028. , e 1032. , e ali 1 altre antiche me 
morie, e come tali non poflono aver dato reflue alla vera Mo- 
ria di S. Romolo. 

Nota 5. Ver. 14. pag. raedefima dove il Sig.Gattolini 
dice di voler entrar di mezzo nella Controversa dell' 
A pollo] a t o , e Martirio di S. Romolo =3 Satira pag. 9. 

Con altro fondamento fon entrato io a dife onere della Sto- 
ria di S. Romolo , di quello abbiate fatto Voi con tutte lt vo- 
lt re erudi ti (lime Satire , nelle Quali certamente avete fatto fp lo- 
care il voftro bello fai rito , e '1 voftro bel talento . Quelli miei Li- 
bri, che dite pieni di feempiataggini , fallì tà , e fpropofiti , per 
fe rapii ci, e di ili le difadornt, che fieno, fon pa flati in Venezia, 
e in Modena per il Canale de' Superiori , e de* Re vi fori , in eflt 
aon mi fon vergognato, come fate Voi, d' occultare il mio no- 
me» 
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me ; da me fono (lati ai 
varie nobili , e Vinuofc 




varie Citta dell' Italia , e fino in Roma allo ite fio Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. , con averne riportato dall' Augufta Cle- 
menza Sua , un graziofiflìmo Breve , che più onore , e decoro 
m' apporta , di quello poffìn farmi di biafimo le voftrc mordaci 
Annotazioni ; dove che in qucHc voilre Stampate alla Macchia, 
vi è convenuto occultare per vergogna il voftro Nome , e vi è 
« convento difpenfarle cautelatamente , e fegretamente , per non 
, incorrere in quei pregiudizi, che comminati fono contro chi fpar- 
ge limili Libelli Infamatori . vi *ù> 

Nota é. Verf. io. pag. 5. dove s'interpellano per Giù- 
dici della Queftione i Bollandoti =3 Satira pag. 10. 

Se Voi Signor Editore approvate per Giudici competenti ì 
DottirTìmi Bollandoli , i quali aflerire , che abbian dato il Ior 
Voto (opra gli Atti di S. Romolo , avendoli xkonofeiuti per fa- 
volofi, e ridicoli, mandateli in dono quello voflro Libello deri- 
forio, come ho fatto io, che vi farete certamente un onore im- 
mortale , già che e(Ti non han Infogno di portarli qui a vifitare 
una Lapida rinnovata , e fallìficata , e un' Orni li a da loro villa, e 
rigettata, avendo già decito fui forte della Queftione, appoggia- 
ti, non già agli Atti col principio favoloTo, e all' Omilia ; ma 
bensì alla vera Tradizione , ed all' altre fi cu re memorie , che 
.parlano di S- Romolo, e del fuo Martirio. 

No t . 7. Verf. 18. pag. medefima , dove il Sig. Gattolini 
dice di fcrivere per amor della Verità , e poi fi pro- 
* tefta di non voler replicare , fé non per ribattere chi 
lo «locteggiafle . ss Satin jpag.f«. i^.cu»-. 

Quando la Verità é ftatà efpoft'a una volta agli occhi del 
- Pubblico , non ci è bifogno di reperì zi or e , fe non in caio , che 
ù feo prillerò suovi fatti , c noovc particolarità , o pure venifle 
offukata , e annerita da perirne relazioni , e falG rapporti, come 
tate Voi ; allóra è neceKario tornire a di mo (trarla tante volte , 
quante biiogna con tutta la forza , e eoo tutta chiarezza. Quel- 
lo poi , che è più fpcciofo , e da ammirmriì in quella Nota, B e, 
che avendo Voi alzata Cattedra di -detrazione vi fase Maeftro di 
Spirito, e pretendete impegnare al altri la perfezione, quando 
non intendete incora i Precetti del Decalogo. 
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Nota l . Verf. 1. *. pag. t. dove fi dice , che il Vefc. Ja- 
copo Bavaro fabbricò la Chiefa Cattedrale di Fiefole 
col Palazzo Vefcovile, Torre, e Canonica =5 Satira 
pag. II. 

Sopra di quefte Fabbriche fatte dal Bavaro, eftendofene già 
parlato verfo la fine della Terza Nota, non ftarò a replicar di 
vantaggio ; Confermando foto , che fé in tempo di S. Andrea 
Cori! m , o del Vefcovo Neri fuo Fratello , e SuccefTore nel Ve- 
fcovado, fu rifatta la Facciata al Duomo di Fiefole, quella non 
muta forma alcuna all' antichità del Tempio ; in quella guifa 
appunto, che non muta forma quella della Metropolitana Fio- 
rentina intonacata, e dipinta recentemente ne' noltri tempi: 

Nota 9. Verf.6. pag. 9. dove fi chiama antico un Sigil- 
lo =: Satira pag. il. 

Sopra la rinnovazion del Sigillo , Voi mi fate dire ciò, che non 
ho alTcrito; Voi fpacciate, che io abbia detto, the fino ai tempi, 
che dal Bavaro fì fondata la nuova Cattedrale /offe mcQo in 
„ ufo detto Sigillo te. quando io di tal rinnovazion di Sigillo 
così parlo „ Che eretta dal Vefcovo Bavaro la nuova Cattedrale , 
„ e pofta unitamente fatto il Titolo di S. Pietro , e S. Romolo, 
„ fu di poi mutato totalmente il Sigillo, e pofle per Imprefa le 
„ Chiavi pendute &c. Quel dt poi da me proferito , che non in- 
dica precifa età, non vuol dire, che folTe me(To in ufo ne' tem- 
pi del Bavaro , come mi fate dire , benché non è del tutto in- 
verifimile, che folle dallo fteflò Bavaro mutato, e di poi pofte- 
riormcnteda altro Vefcovo full' iftefla Imprefa rinnovato. 

Nota 10. Verf penultimo pag. 10. dove vicn chiamato 
col nome d* Orazione , cioè come fi dice d' un Ore- 
mus, una Lezione dell' Uffizio per il giorno della 
Fefta diS. Romolo =3 Satira pag. ir. 

A veruno Scrittore tocca a correggere i Codici , fe non Io fa 
fcparatamentc in Note. Così fta ferino, e così ho riportato. 
Quefta per voftro avvifo è una porzione d' un Atto , che gene- 
ralmente dite apocrifo, ftata convertita in una Lezione dell' Uffi- 
zio Divino. Per quello poi che dite , effervi un errore fopra la 

B Tran- 
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Transazione del Corpo del Santo , enoaziata {òtto dì «f. Fab- 
bri ro 1029 : quando lo Strumento è de* 16. Febbrai» ioa&, non 
devo io di tali Scioccherie eflerne redarguito , e derifo , tan- 
to più , che quando folte vero ( il che non voglio per ora ri» 
feontrare), il Bavaro nel fuo Diploma, di detta Transiazione , 
ne paria come di cola già fatta , e la nuova Chic fa puoi edere, 
che reftafle terminata , e corifee rata un anno dopo , nel qua! 
giorno deftinafte allora f anniverlaria Memoria, da farfene nel- 
la fua Oiocefi . 

Nota if. Verf 9. pag. 12. dove l'antica Omilia in lode 
di S. Romolo pubblicata dal Sig. Foggini vicn notata 
come fcarfa di notizie =; Satira pag. 13. ' 

Nota iz. Verf. zi. pag. mede/ima , dove fi dice, che non 
fi fa in che fecoio , ed anno fia ftata comporta la fo- 
prammentovata antica Omilia =3 Satira pag. 14. 

V Omilia per fcarfa di notizie . che fia , parla purtroppo 
non efTer ella compofta in lode di S. Romolo di Ficfole , ma d' 
altro Santodi fimil Nome, ella è totalmente contrariale difeor- 
dante a tatte le memorie del Martirio del Santo ; ella , cerne ho 
dimoftrato, è pofteriore di qualche Secolo al Vefcovo Bavaro , 
ai lopracc itati Diplomi del Vefcovo Zanobi ec. all' antico Sigil- 
lo ufato prima del Mille dalla Curia Fiefolana , al Sepolcro de* Com- 
pagni Martiri , quella vien giudicata dai Dottiffìmi Bollane) uh per 
opera del XV. Secolo, a tutto ciò s* aggiunge f improprietà d* 
effer chiamato un Abbate nel Duomo di Fieìole a recitar quefta 
Omilia la mattina de) Santa Protettore, alla prefenza del Vefco- 
vo, a cui fpetta la predicazione, e da un Abbate Prelato infe- 
riore d'un Vefcovo, trattare il Superiore di Fratello Scimut Fro- 
trei K. vi (fimi CPc. quando quella formula di Frana Kariffimt è 
ufata folo da Superiori verfo de gì* inferiori , quefto non è credi- 
bile , vedendoli mani fellamente recitata da un Abbate ai fuoi 
Monaci , e con molta probabilità nella Chiefa Abbaziale di S. Si- 
ro di Genova, dove ripofa il Corpo dell' altro S. Romolo Vefco- 
vo di detta Città, Confeflòre, e Patrono, già che di quefto San- 
to altre Omelie fi vedono riportate dall' Ughelli nella fua Italia 
Sacra , dove tratta di quefto Santo , e per eflfere ftata quefta 
Chiefa di S. Siro tenuta da' Monaci fienedetini , ( fù i quali è 

Itato 
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flato molto ufitato il Nome di Te uzzo ne ) dall' anno 066. Ci- 
ao al 1575. , che la «derno ai PP. Teatini i Congettura affai 
forte | che unita all' altra dimoftra chiaramente noti poter e(Tcr 
comporta in lode del S. Martire di Fiefole , ma bensì di quel dì 
Genova Vefcovo ConfciTore. e Patrono , mentre in fomigliante 
modo , che nell' Orni 1 1 a , nelle Tue Lezioni viene cfprelìo , che 
per i Miracoli operati da Dio al Tuo Sepolcro , la Cniefa , e Y 
Epifcopio prendere la denominazione di 5, Romolo , il che fi ve- 
de avverato nella Terra di Matuziana , dove morì , e dove He»* 
te Sepolto fino all' anno 870". chiamata Fanum S. Ramali , cor- 
ratamente S. Remo . Tra si araro , edepofitato nella Chieda di S. Siro 
dal Vefcovo Sabatino di Genova, quello (come narra 1' Ughelli ) 
pofe alcuni Verfi Efaraetri , e Pentametri al di lui Sepolcro , 
e quella Ornili a nel Codice di Firenze, fi vede in principio ar- 
ricchita di dieci VerO , Efametri , e Pentametri , come ho di- 
murtrato in detta prima mia DùTertazione pag. 17. 18. 

Mendacemente poi voi fpacciate d' aver veduto il Codice di 
Fiefole mentre dite, che in tondo di e Ab vi fono gli Atti apo- 
crifi, e dopo di qucfti la Cronologia de' Vefcovi di Fiefole ; ma 
ie il Codice Fieloiano è comporto di pag. 208. gli Atti colia Cro- 
nologia fono da pagine 156. , a i6s. adunque vi rimangono altre 

Iiagine fc ritte num. 4$, avanti d'arrivare ai fondo , nel quale fai* 
amente fpaciate , che fieno gli Atti ; vedete, che il vortro ra- 
ziocinare , è un raziocinare raaliziofo , bugiardo , e contro della 
verità, e del Carattere voftro Sacerdotale? 

Nota ij. 14. 15. della Tavola IV. porta a pag. IJ. S 
Satira pag. 14. 

Voi tornate al foli to fai fo vanto d' aver veduti i Codici, 
Nella nota fupenore , Voi aliente d' aver veduto quel di Fiefo- 
le allora , che dite = Vi fono nello flcQo P azionario ancora gli Atti 
„ fslfi , mi in fondo del Libro . e non al Me/e di Luglio , some F 
„ Omd/ a , anzi , che dopo di effi vi è pure aggiunta in fine la 
„ Cronologia de Vefcavi di Fiefole , che da me è /lata veduta &c. 
„ In quella Decima terza Nota, di (correndo del Codice Fioren- 
„ tino, Voi dite s= in altre Quotiens /là ferino nel Codice Ftefa* 
,, lana da mt veduto &c. ma così feguc quando uno fpaccia d* 
aver veduta una cofa, quando non è vero, fi ria fottopofii ad ci- 
fer ben rivifti, e biafiraati. , 
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In oltre Voi mi riconvenite, che nel Codice Fiorentino fi 
legge = Pridie nomi, e non Pridie wnarum &c. come ho por- 
„ tato nella Tavola V. pag. z^.sa Ma dite a me ! è poflìbile, 
che abbiate veduto quefto altro Codice? Io vi dico aflTeverante- 
mente di nò ; e ve lo provo coli' Elencazione medefima del vo- 
ftro Signor Foggini , dove a pag. ^50. ss nella prima Nota cor- 
regge queiìo errore di lingua , e dice ss Cod. Fior. Prtdie nona- 
rum ] uhi ss ficchè non farà fcritto come fpacciate d' aver vedu- 
to Pridic nonas , ma farà fcritto bene=s Prtdie nonarum &c. 

E quelli fono i grandi Autori , che fcrivono fopra la Storia di 
S. Romolo , che pretendono isfatar altri, che altri deridono, e dan- 
no in ifmanie fe non vedono incenfate , e adulate le vanilTime 
loro opcnioni ? quelle fono le grandi Scritture difpenfate con tan- 
ta loro compiacenza da un Lami , e da un Guidelli , efaltate, 
amplificate , e canonizzate per una Scrittura di tutta forza, 
e impeto ì quefta è la verità tante Volte fpacciata dal Novelli- 
la Fiorentino ? quefta è la gran morale del Signor Lami detta- 
ta al Signor Abbate Angelo Bandini in una fua Lettera data in 
luce fopra un Ifcrizione Attica, dove a pag. XII. ampoHofamen- 
te così parla di sé =3 E perchè Voi converfando aflai m co mi rendia- 
te ^iu/lizia del voftro opcrir virino f» ; non infinuando io co 1 miei 
infegnamenti , come ben fapete , fe non amor al Prcffimo , mode- 
fiia, e ri/petto con tutti, e zelo del giu/h, e del vero , unitamen- 
te a una lealtà liberale, e una perpetua applicazione a gli Studi — 
Grazie , che a pochi il Ciel larqo deflina =3 Oh che vanti ilu pen- 
di ! oh che falfe attribuite lodi .' che a voler bene cfaminarle, fe 
ne comporrebero le intere Librerie. 

Nota 1 6. Verf.4. pag. 13. ove fi dice ,che l'antica Omi- 
Jia in lode di S. Romolo non incomincia nella (tetta 
maniera nel Codice Fiorentino, e nel Codice Fiefo- 
lano =: Satira pag. 15. 

Ditemi in cortefia quefta voftra fatirica fottigliezza di I eparare 
il Titolo, che forma il principio dell' Arto dell' Omilia, dall' Orni lia 
medefima, che giovamento apporta al voftro piccolo impegno ? nul- 
la! come nulla v'apporta, che alcune Voci elpreffe nei Codici Fio» 
rentino, eFiefolano, fiano fra di loro difeordi ; che fian tali ! lo 
dice ancora lo lteflò Signor Foggini in tutta quanta la fua Eferci- 
tazione a pag. 31?.. e da pag. 525., a 550. 

Fallo poi è quello , che dite, che fuila fede degli Atti apo- 
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crifi compendiati in lingua volgare dal Vcfcovo Fnncefco da 
Diaccerò inoccafione della Transazione del Corpo di S.Romolo, 
premlefle maegior vigore la Miflìonc, e Martino del Santo, c 
che dal Sinodo del medefimo Diacccto, celebrato 1' anno 1585. 
s' incominciaffe ad aggiungere nella Dioccfi F;cfolana il nome 
di Romolo ai Fanciulli, che nafeevano y quella beila cottuman- 
zi non ebbe principio dal Diacccto, ma era già in pofleflo ab 
immemorabili , non nella foia Diocefi di Ficfole ( come dire ) 
ma in quella ancora di Firenze, di Prato, PilJoja, Volterra, c 
Bergamo, dove il Santo è reputato, ed alcritto ne' lor Catalo- 
ghi per uno de' Primi loro Pallori . NelJa Citta di Firenze , da 
che cominciano i Libri de' Battefimi, che è circa 1' anno iaóq. 
fi. vede ufitato il nome di Romolo, e pure fono anteriori più d' 
un fecolo al Vcfcovo Francefco da Diacceto. In quelli Libri 
fono il dì 22 Aprile 1522., che fono anni 65. avanti al Sinodo 
del Diacccto, fi legge il Natale della Serafica Vergine S. Catte- 
rina de 1 Ricci , fortendo al Sagro Fonte il Nome d' A le (landra 
Lucrezia, e Romola ,* Inoltre guardate come parla un Cittadino 
di Bergamo il P. Bartolomeo Pellegrini 169. anni fa nella fua 
Opera intitolata: , Opus Diunum de Satra, ac fertili Btrgtm nfi 
Vinca, &c. Parr. prima Cap. III. data alle Stampe in Brefcia 
T anno 1555., che fono anni 32. avanti il Sinodo del Diaccerò, 
da me altra volta portata nella Prima mia Diflertazione a pag. 
J5., che ora per brevità fi tralafcia, il quale fi protetta <f aver- 
la cavata da quelP antichifsimo Codice di Bergamo sa Hac ex 
ejus Hijioria antiqua /cripta in . Libro Magno Nojtra Venetabilis 
Cathcdralis Ecclefta S. Vincenti! Fci. 151. E a quello antichil- 
lìmo Codice della Cattedrale di Bergamo, dove non fi leggono 
favole, chi averV data cagione, il Sinodo del Diacceto, pcfte- 
riore v anm 32., e gli Atti pofieriori al Bavaro, o pure la vera 
annchifsima Tradizione di quelìe due Chiefe Ber^omcnfc , o 
Fiefolana ? 

Nota 17. Vetf 16 pag. med., dove fi dice d* eflere 
. incerto, e dubbiofo V Autor dell' Omilia S= Sac. 

pag. 16. , .• j, 
Nota ti. Verf. 9. pag. 14., dove fi isfata come una 
riprova dì niente per V autenticità delle Notizie, 
che fi ricavano dall' antica Omilia il confronta- 
re erta evidentemente coli* antica Lapida tZ Sac. 
P a «- J 7- B i Antica 



Antica T Omiiia, e !a Lapida? Si pena poco a fcriverlo , 
bifogna provarlo. L' Orni li a di S. Romolo Confeffore è un At- 
to hi Ha mcn re attribuito al Santo Martire di Fi efole, come ho 
provato nella Annotazione Undecima , é un Panegirico da Dot- 
tinomi Bollandifti giudicato del XV. fecolo, nel qual fecolo fu 
ancora falfificata, e rinnovata la Lapida; L' Orni Ha , e i Paf- 
fionar; , ne' quali è fcritta , fono opere pofteriori ai Vefcovi Za- 
ncbi fecondo, e Jacopo Bavaro , come ho dimoftrato evidente- 
mente , e tanto ferve per giuftificare non poter ella fare veruna 
autorità nel Pubblico; quando Voi con tutti gli altri del v olirò 
partito averere provato, [ il che non lo potrete mai fare] che 
iìa più anteriore de* Diplomi de' fopracc itati Vefcovi del o66\ , 
1028., e io}2. del Sigillo della Cuna Epifcopale, e del Sepol- 
cro de' Compagni Martiri , allora fì discorrerà fopra quello par- 
ticolare! mentre tutto quello, che dite aderto, non fon altro, 
che vani raziocini appoggiati ad un forfè, o a un farà. 

Se poi volete difeorrere della Lapida, o qui sì, che vi tro- 
verete in un Pelago prima da affogarvi, che da efeirne; come 
potrete fare a provare, che quella folle in effe re nel Duomo di 
Fiefole prima dell'- anno 1488., tempo; in cui fu conceffa la 
Confezione del Santo a Francefco , d' Andrei de* Romoli ; fe il 
Piano elevato, o fìa gradino, dove è polla , è opera moderna 
fatta dal medefimo Remoli? non ferve, che Voi opponghiate la 
Claufola fuppofitizia , dicendo, che farà fiata in altro luogo, bi- 
fogna, che lo proviate, altrimenti i voftri mali? lofi raziocini 
non ferv iranno, che a farvi maggiormente compatire. Guarda- 
te, che oppofizione fortiflima vi fanno tanti Autori, e tanti 
MSS. , che apertamente la dimostrano nella fua prima origine 
attenere a un McfTto Romolo femplice Laico, e privata Per fo- 
na , tumulata nel Duomo di Fiefole , e non già mai al Vefcovo 
S. Romolo , che non fi trova un folo efempio in Ottocent' an- 
ni, che s hanno di lui notizie, che fi a (tato appellato col doppio 
Nome di Meflio. Mirate li due M?S. Strozzi, *■ Capponi; U 
Primo dell' anno 1474., cr * e * ono ann i M- avanti la concezio- 
ne della Cappella ; V altro fuperiore più cT un fecolo allo Strez- 
ziano, da me riportati nella Prima mia Differtazione pag. 42. 
43., e nella feconda pag. 31. 40. Leggete ilReinefio, e il Flect- 
vood, che riportando le Schede del Laogermanno, pongono 
Y antica come lo Strozzi, e Capponi, e non già la moderna, 
che non fì vede defcritta la prima volta , che dal Fabbretti l' an- 
no 1702. EruditùTtmo Sig. Editore, ci vuol' altro a gettare a ter- 
ra que- 



ra quelli autentici Monumenti) che le voftre cavillofc fottiglicz- 
ze . Il folo MS. Strozzi parla troppo chiaro della falfità , e rin- 
novazione della preferite Lapida riefolana del Mcffio Romolo; 
le tre fole Tue lettere iniziali IN C. ( che in Cbnflo voglion 
dire ] copiate dall' antica vera Lapida Originale da Alelfandro 
Strozzi [ come di fe dice nel Codice =s Scnpjìt , & fmxit ] 
le quali Lettere iniziali nella prefente Lapida non vi fono, né 
mai eflervi fiate vi poffono, per elTerc il fuo primo Verfo porto 
affatto full' cftrcmirà della medefima , e pure fe foffe veramente 
originale, come Voi pretendete, quelle tali Lettere indifpenfa- 
bilmente vi dovrebbero cfTcr, le quali non vi effendo quella 
fola mancante particolarità di fatto prova la rinnovazione, e 
falfità della medefima. Su quello gran fondamento il Sig. Pro- 
porlo Gori d' altra elperienza , e cognizione, che non Cete Voi 
quando ocularmente la vedde, ( già che per il pattato fi era ri- 
ferito totalmente al fentimento del Senatore Buonarruoti ) cor- 
rellc con tanta fua lode la prima fua dichiarazione per dar luogo 
alla verità, come fanno le Peifone Crifhanc , Eccìefiafhche , e 
degne, che non fi oli mano ad impugnar la verità conofeiuta, e 
a foflcnerc vergognofamente , come fate Voi, con Satire, de- 
rilioni, e maldicenze i mali intraprefi impegni, come colia dal- 
la di lui Mantiffa alla Prefazione della fua Terza Parte dell' 
Iscrizioni antiche Pag.XLII., e X LUI. , dove, che quella, che 
pretendete oppoire Seconda Manti (la data in luce dal Sig. Dot- 
tor Foggini contro del medcfimo Sig. Gori, altro non è, che 
una fatira ingiuriosa, come la voftra, flampata in Roma alla 
Macchia, fenza nome di fUmpatore, la quale (limò indegna di 
lifpofla il detto Sig. Gori, a cui averebbe rifpoflo, fe folle fia- 
ta più onoratamente, e Criflianamente ferma; e quelle fono 
le belle Opere, che portate per illuflrar la floria di S. Romolo? 
Satire , e Libelli infamatori ? certamente che vi fate un beli' 
onore, ed il vollro S. Romolo Confeffore vi fi terrà fempre ob- 
bligato per la difefa , che gli fate con tali autorevoli fcritturc , 
piene d inezie, e arzigogoli. 

Nota 19. Verf. 14. pag. 15., dove fi magnifica come 
Iftorico di gran Criterio s. Antonino Arcivcfcovo 
di Firenze zz Sat. pag. 17. 

, In difefa di quello gran Santo certamente dovrei impiegare 
;uttc le povere forze mie i ma cosi come in quella Controventi 
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ci è intereflato il Dottiflìmo Padre Mamachi , a lui ne Iafciero 
Ja cura, trattandoti d' un Santo della /tetta Tua infigne Reìigio- 
ce . Quello Colo , che è da notarli in quelle Satiriche Annotazio- 
ni, fi i , la gran divertita, che nafee da una cieca fmoderata 
paflìone Copra d' una femplice Letteraria Queftione ; Y Opere di 
S. Antonino, d' un Vefcovo Ffancefco da Diucceto del Romano 
Regnante Sommo Pontefice, e di tant' altri illuftri Autori , per- 
chè hanno Scritto fopra di S. Romolo, fi fcreditano, e fi biafi- 
mano, e folo fi efalta, e fi fa encomio alle mordaci Satire, ai 
Libelli infamatori. Son quelle Scritturile tutte alla moda da Voi 
introdotta j fi predica, ed efalta la Verità, ma non fi dice. 

Nota 20. Verf. ro. pag. 16. dove fi fpaccia per un 
parere d' alcuni Eruditi , che 1' antica Omilia fpet- 
ti a S. Romolo Vefcóvo di Genova *Z Sat. pag. 18. 

Chi vi ha detto Signor Editore , che 1' antica Cattedrale di 
Fiefolc forte dedicata all' A portolo S. Pietro? nel Contratto del 996., 
che è la più antica memoria, che parli del Santo, coda (tome ho 
detto altre volte > che ora Tutto l'invocazione di S. Romolo ~ Ve* 
nicns in Ecclefiam Beati RcntuJi "Eptfccp't Confrffcrii =5 Prope Ee» 
tlefiam S.Romuìt , a querto devo credere, che è il piò antico, e il 
più autentico , e non alla voftra Omilia, che è pofteriore, e dubbio- 
fa, e non fa veruna autorità , portatemi un Documento, un Contrat- 
to fuperiore a quello del 966. , e allora fi difcorrerà . Circa l' altre co 
fe,ertendofenc trattato nella Nota XI. non fi difcorrerà di vantaggio. 

Nota 11. Verf. 4. pag. 19., dove fi parla di varj At- 
ti di S. Romolo , che s* incontrano ne* MSS. K 
Sat. pag. 19. 

Nella feconda mia Differì a? ione pag. 17. mi proteftai di non 
voler attendere aè gli Atti, nè i Pallonari, ne' quali fon regi- 
mati, ma d* attenermi folamente alla colante ah tichìflìma Tra- 
dizione t originata, come ho dimoftrato , da puri (Timi Fonti; cioè 
da primi Santi Partorì di tante Chiefé ; ai Pubblici Strumenti , 
alle Chicle, all' antico Sigillo, e al Sepolcro de' Compagni Mar- 
tiri, e tal protetta torno nuovamente a confermarla. Circa quel- 
lo poi, che dire, fopra la Chiefa di S.Pietro indicata nelF Omi- 
lia, fe poffa edere quella di Fiefole , o pure quella di S. Siro di 
Genova , cifcmlelcne tante volte parlato, e particolarmente nella 
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fopracitata 20. Nota, *on occorre ftare a replicar di vantaggio. 

Vaca la Nota it. 1 \ 

Nota 23. Verf. ao. pag. 10. dove il Paflìonario Fie- 
folano fi dice corretto da TorelloFoia =s Sat. pag. 18. 

Che il Canonico Torcilo Fola abbia corretto del Codice Fie» 
folano alcune Voci barbare , egli medefimo lo confefla , ma non 
ha già levate le memorie del S. Romolo ConfclTore, come fal- 
lamcnte riaocuia.it Signor Dottore Foggini nella fua.Efercttazio- 
ne pag. $1$. allor che dice =3 ea omnta indujlriut delfvit. =s IJ. 
Signor Foggini accufa il Fola d'aver «fate, e cancellate tutte 
le memorie del S. Romolo Confeflòrc, e poi egli fteflfo le porta 
nel!' Omilia Fie(òlana , da lui data in luce ad verbum in detta 
fua Efcrcicazione, con tutte le dette memorie da lui fpacciate 
per cartate, come di quefto fuo infedele fcrivere , ne fu da me 
convinto in detta mia feconda DiOertazione pag. 21. 23. E Voi 
Signor tditore con tutto quapto il volìro bello tarilo, non arri- 
vate a conoiccre , che quanto più vi oftinatc ascrivere , iopra 
di S. Romolo, fempre più pregiudicate, e pregiudicherete , le 
continoveictt , al volìro Signor Foggini, il quale in vece d cial- 
tarlo , lo bui te te te fempre atterra , come avete fatto imprudente- 
mente del Signor Brocchi . -> 

• Nota 24. 25. Ver/, penultimo pag. 22. Verf. 1. 2. 
pag. 15. dove fi dice, che nel Codice Fiefolano 
gli Atti, e il Catalogo de* Vefcovi, è fcritto da 
una fletta mano 3' Sat. pag. 19- 

Voi Signor Editore con tutta la voftra fapienza mentite in 
più luoghi. Voi tornate a dire contro la verità , che in fondo 
del Paflìonario vi lono gli Atti fallì più modernamente feruti, 
ed io vi torno a ripetere . che ««1 Paflìonario Fiefolano dopo 
degli Atti, e della Cronologia, vi fono altre pagine 4}, , dove 
vi fono regitìrati altri Atti di Santi, come ho dirooftrato m fine 
biella Nota 12. fc voi avene veduti veramente queftì Codici non 
dirette fimili fpropofiti , an2Ì avrefte di più riconófciuto 1**°™*- 
gliama de' Caratteri tanto Majufcoli, che Codivi, 1 dell' Omiha 
cogli altri Atti , e particolarmente con quello già enunciato, che 
cominciai PndU n*na: J*hi. Paffi* Si Rmuli&c efinente 
neir altro Paflìonario, dal Signor Foggiai Oimato BsJaftf 
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flint &c. pag. min. i. nelle note , e pure quefto Paflìon» 
nario appellato dal Signor Foggiai con quello Tuo enfatico titolo s= 
Sati t vetuftiut, e pofteriorc al Bavaro , mentre in detto Atto fi 
-parla del Bavaro medefimo, e delle Fabbriche da elfo fatte come 
ho riportato in altro luogo nella Terza Nota. 

Nota 16. Verf. 8. pag. 33. dove fi dice , che il Sig. 
Gori non «vera veduta la Lapida a Sat. pag. 10. 

La feconda Manritta del Signor Foggini , che tante volte 
encomiata avete per un Opera di Comma autorità , e pregio, 
altro non è, che una Satira, come la voilra, da lui Stampata 
vergognofamentc in Roma alla macchia, fenza nome di Stam- 
patore ; In effe altro di bello , e di confiderabile non fi trova ? 
che una delle più (blenni Contraddizioni , che potette aver mai 
fatto , non dirò un Signor Dottore Foggini , ma ne meno un pic- 
ciolo principi ante Fanciullo , che apprefi aveffe i primi elementi 
della fcanfìone . 11 Signor Foggini in tutta quanta la Aia X V. 
Efercitaxhne , e in tutta quanta la fua pretela Vera JJtona , altro 
non fa, che incolpare il Canonico Fola d' aver rafate, e fcaflatc 
dall' Orni li a, e Lapida Fiefolana tutte le Memorie del S. Romo- 
lo Confcflbre, e particolarmente alla pag. 313. dove dice sa Vida 
„ nimirum , vidtt Phola quanti ea effet ponderi* ad Ma confuta»- 
„ da, que de D. Romulo di&itabatur ; ideoque e a omnia tndu~ 
„- Jirius delevit in qu'tbus Homilia , cum Sepolcrali , quam rettili- 
C, mus Inferiptione convenire anhnadvcrtit&c. ed in quella fua ce- 
lebrata feconda Manritta , della confunzione della medefima La- 
pida Fiefolana a pag. 9. non piò ne fa autore il povero Cano- 
nico Fola, dopo a averlo tanto fc redi tato, e lacerato , ma ne 
incolpa attevcratemente Y ingiuria de' tempi ~ ex edacitate tem- 
pori/ , oh qnam valde efl confumpta &c. e quefte fono le gravi 
Scritture , che Voi efaltate? e quelli fono i bei Documenti % che voi 
portate (òpra la Storia di S.Romolo, per i quali voi trattate d' in- 
sorti , e e? ìnfenfatt tutti quelli , che non gli applaudirono ì Oh che 
cecità / oh che tenebre i altro , che 1' Egizziane , mentre quelle era- 
no (blamente corporali, quaodo quefte fono effettivamente mentali. 

Falfo poi è quello, che dite, che quando il Signor Gori ri- 
conobbe la Lapida netT anno 174?. la con fetta He allora per fin- 
te ritti ma, mentre mi ci trovai preferite ancora Io . ed il Signor 
Abbate Banditi, con 1 Sagreftlni, e Chierici del Duomo, i qua- 
li tutti fenòlo**, «teltJMb Sig. Gori dopo che l ebbe a pa- 
' 1 rola 
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rola per parola ben bene efami nata, la giudicò Cubito per falfa , 
e fpuria , e i adegna di ilare appiè del Sepolcro di S. Romolo . ' 

Nota 17. Verf. penultimo pag. mede fi ma, dove fi ne- 
ga avere il Buonarruoti, il Fabbretti , e'1 Gori giu- 
dicata antica la Lapida zi Sat. pag. 20. 

Il Signor Foggini s' avanzò nella Tua prete fa Vera I/ioria a 
dire, che la Lapida Fiefolana era {lata dalrabbreti, Buonarruo- 
ti, e Gori non diverfamente, che da lui, giudicata per Opera 
del quarto ,0 quinto Secolo ; non mancai di domandare In quali 
Opere quelli tré inGgni Antiquari a veliero fatta tale efprefla di- 
chiarazione , ma fin' ora non fi è veduta Drecifa riCpoita ; folo 
Voi pretenderete fupplire con una delle voftre Colite generalità , 
dicendo, ballare, che fìa (lata inCerita traile antiche ICcrizioni ; 
ma quello non Cerve, bifogna provarlo . £ poi Ce fi eCaminano. 
quelli tre llluftri Antiquari , troveremo , che il Fabbretti non è 
flato mai a Fiefole, e conseguentemente non puole averla ve- 
duta ocularmente , e non avendola veduta occùlarmentc , poco 
importa (ouando fófle vero ) che Y avelie riportata in confuCo 
fralle «miche. Non 1' ha veduta né pure il Sena t or Buonarruo- 
ti. , come ho provato nella Ceconda mìa Disertazione pag. 29. 
30. per c (Tergi 1 (lata mandata da Fiefole la Copia di detta Ifcn- 
zione beli' e punteggiata, da lui confervata , e da me acquiftata 
dono della di lui morte ; unto più, che Ce P aveiTe veramente 
veduta , non Colo fi farebbe ridetto , come ha fatto lodevoliflì- 
inamente il Signor Gori; effendo flato un Cavaliere di Comma 
ingenuità, e di varia erudizione, ma di più non farebbe caduto 
in queir equivoco di vederla d' avanti F Altare, del quale equi- 
voco ne fu riconvenuto dallo (letto Signor Foggini nella Cua pre- 
te Ca Fera Ifioria pag. 44. Se poi fi di korre del Signor Gori , 
avendo egli corretto, dopo averla veduta, ed e laminata , quello 
fuo primo fen ti mento , per eflerfi per Y avanti riferito al Copra c- 
cttaro Senatore Buonarruoti , come fi legge nella Cua Mantif- 
fa della Cua Terza Parte cieli' ICcrizione antiche della ToTcana 
pag. XLII XL1II. non potete da quefti tre infigni Antiquari ri- 
cavare frutto alcuno a Voi favorevole . 

Nota 28. Verf. 1$. pag. 34. dove fi parla di ciò , 
che fi trova mancare nella Lapida a fiat. pag. 20. 
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Se al Canonico Fola dato gli averterò faflidio le memorie 
del voitro S. Romolo Confeffore, elpreiTc nella Lapida t o 1' au- 
vercbbe fcalTate tutte, o 1* aurebbe levate da capo, e non dal 
mezzo in giù negli ultimi Tei Verfì , perchè poco sverebbe con- 
ciaio a rafare gli ultimi fei , ogni qual volta le lafciava intatte 
ne' primi cinque , dove coda del Lettorato , e Diaconato del 
fìnto Meflio Romolo . 

Nora 29. Verf. 3. pag. 37. dove il Sig. Gattolini 
dice , che Ce la Lapida l'opra indicata appartenef- 
fe a San Romolo Vefcovo di Fiefole, vi farebbe 
chiamato Protettore ss Sat. pag. 21. 

Voi mentite a dire, che io colf T linimento del Bavaro < 
abbia confettato , che S, Pietro Coffe unico Titolare del Duomo di 
Fiefole , quando T ho tempre cofrantementc negato; E poi do- 
ve cotta mai nello Strumento del Bavaro . che T antico Duo mo 
di' Fiefole forfè fotto f invocazione di S. Pietro? Egli parla dell* 
Altare Macgiore, e non della Chi eia, e non femore gli Altari 
Maggiori delle Chiefe danno il titolo alle Chiefe medefime , 
Quante Chiefe ci fono delle quali Y Aitar Maggiore è fotto un 
titolo , e la Chiefa fotto un altro ? Vi ferva lolamente d' efenv 
pio la Chiefa fteffa Priora di S. Romolo di Firenze do»e il fuo 
Aitar maggiore è fotto il titolo di S. Niccolò Vefcovo , come fi 
riconofee dalla fua antica Tavola , e non fotto S. Romolo . 

Nota 30. Verf. 23. pag. medefima, dove il Signor 
Gattolini dice, che fe la Lapida appartenere a 
S. Romolo, non vi farebbe fcritto della di lui 
Ànima Calo bine iffefutanda efl =3 Sat. pag. 21. 

Voi Signor Editore contraddite alio He fio voftro Signor Fog- 
gini parlando egli di'quefta Lapida Fiefolana, vuole , che folfe 
latta alla morte del Santo ; e voi ora-aflerite poco dopo la mor- 
te del Santo; Ma che fapete Voi, che il Clero, e Popolo Fie- 
folano non lovolcfle fubito Santificare, e prenderlo per Protettore? 
avete forfè trovata qualche Scritta , ovvero qualche Confulto di 
que' tempi che parlino di quella Cala? E pure i Cleri , e i Po- 
poli di quei tempi; ne' quali pretenderei! e , che felle morto , a 
▼iva voce' chiamavan Beato , chi morirà in (ingoiare odore di 
fan ti t a , e non ne parlavano dubitativamente, come ne parla la 

falfi- 
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falfifkata, e rinnovata Lapida Fiefolana, da Voi arbitrariamen- 
te , e temerariamente fpacciata per vera , e lincerà , quando 
non è. 

Nota |i. Verf. 14. pag. 58. dove il Sig. Gattolini 
dice eflere ftata ritoccata modernamente la Lapi- 
da =3 Sat.. pag. n. 

Vi doveva efìer di fpecchio la rifpctrofa cautela da me u fa- 
ta nella prima mia Diflerrazione , allora quando etTcndomi con* 
venuto toccar quello tallo , lo trattai fenza aggravio d' alcuna 
delle Parti , e nella feconda fu da me pattato totalmente fotto 
iìlenzio , ed ora in vece di ringraziamento , ne foflfro rimprove- 
ro, ma già che ora pretendete di riconvenirmi d' una cofa, Idei- 
la quale non ne feppi nulla , né mi trovai preferite a quefta pub- 
blica Ricognizione per elfere flato un accidente , che fi trovane in. 
Fi c fole Monsignor Vefcovo Ginori , ed il Padre Soldani in Villa 
dei Padre Maeilro Bruni , trattandomi fin di balordo, acculando- 
mi d' aver io detto, che il Sig. Foggini ricavarle col Geno il Cal- 
co, e che riportandone fubito lefue parole, che dicon Terra da 
modellare, non fapevo diftmguere ueffò, e Terra. Per far ve- 
dere quanto diverfo Ha il mio , dal voftro calunniofo raziocina* 
re, porterò nuovamente le mie parole, e quelle del Signor FogA 
gini acciò ohe ogni uno polla ben decidere , alla pag. 38. così di- 
co ss Dopo del ami ritocco fi vede fubito nel? anno 1 742. dato 
„ alle jiampe dal Signor Foggini altro faggio di Carrateri dtverfif, 
^ fimo dal primo , aderendo nella /ma vera Ifloria alla pag. 47. 

48. averlo ricavato da una forma di Geffo =3 Le parole del 
„ Signor Foggini da me riportate fon 1' appretto c=, ed il mo- 
^, do tenuto per riuftir felicemente nel ricavarlo y ì flato il fare 
„ imprimere colla Terra, che chiaman.da modellare , le poche Let* 
„ tere rappre/entate , e di poi di cucila impresone effendemi fcr- 
„ iato di Forma al getto di Geff* ce così nella fu* prete fa Pam 

Ì } rm Ifloria pag. 47. Ribattuta in tal forma la coatro di me ta- 
citata Impoftura , pallerò a fare alcune note fopra il ritocco di 
quefta Lapida, e fopra quelle pretefe Forme di Geflb, fatte per 
ricavarne il Saggio de' Caratteri della Lapida Fiefolana , lancian- 
do la cura d' indagare la Perfena , che con ferri guaito la. Lapi- 
da, a chi d elider a farne l' efpenenza , perchè fe le Lettere ritoc- 
cate, che ora fi vedono, forni gli ano quelle del Calco del Padre 
Soldani, fi può fofpettare etfer quefti fìat» f Autore del ritocco, 

dove 
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dove che eden do conformi al Saggio prodotto dal Signor Foggi ni 
nella fua Di de rt azione, la confeaueoza è chiara. 

Per intelligenza adunque de Leggitori , fi premette , che 
quefta Lapida Fiefolana fu veramente ritoccata con ferri, e glia- 
fiata in più luoghi, come narra il Padre Soldani mediante ilqual 
ritocco tu da Monsignore Franceico Maria Ginori , odierno dignif- 
fimo Vcfcovo di Fiefole , ricognita pubblicamente alla prefenza di 
tré Signori Canonici , Franceico Bini , Jacopo Bozzolini , e Giu- 
seppe Maria Bini, dei Signor Dottore Chiarenti fuo Cancelliere, 
c dei Preti della ma Corte « e fatta viOtare , e riconofeer da quat- 
tro Profeffori Scarpelli m , Giù Ceppe Torturi Marmitta a S. Loren- 
zo,- Filippo Orlandi ni, Gaetano Manuelli,e Bartolomeo Patriar- 
chi , i quali unitamente depofero , come pratichi dell' incider l' Is- 
crizioni in Marmo, e in Macigno, aver ritrovata la Lapida del 
Memo Romolo ritoccata di frefco in più luoghi nelle fue Lettere, 
con averle ridotte all' ufo moderno, come appare per il di loro At- 
tedato del di 8. Settembre 1741. prodotto dal Padre Soldani nel- 
la fua Terza Lettera da pag. 15. in fine. Contro una Ricognizio- 
ne sì autentica, e pubblica, quando il Signor Foggini doveva egli 
portare a fuo favore V A tre da/ione de' lopraccitati Signori Cano- 
nici , e ProfelTon , Ted imo ni oculari . maggiori d' ogni eccezio- 
ne , f fc fmeatir voleva il Padre Soldani j produce un finto ridi- 
colo A t tei tato da lui inventato, di nuova foggia, e ulama, co- 
me fatto fenza giorno, e lenza Nome di Fideifacience, dove vie- 
re efpreflb aver egli mandato un dotto Uomo a riconofeer queda 
Lapida , il quale arrivato in tempo appunto , che fi ferravano i 
Cancelli [ gran combinazione ! ] ebbe modo di vifitare la Lapida, 
la quale ora gli pareva ritoccata , ora nò ; ora gli pareva che fot 
fero ritoccate alcune lettere, ora nò, per averle trovate piene di 
polvere bianca , che ora gli pareva GcfTo , ora nò , lafciatavi dal 
Padre Soldini quando cavò la Forma; Che dotto Uomo fi vuol e§li, 
che fofTe quefto Vifitatore mandato dal Signor Foggini , mentre 
non fa dt&mguere fe le Lettere fian ritoccate , o nò, non fa 
didinguere il GcfTo , dalla Polvere, e dall' altra parte fa, che vi 
era Irato il Padre Soldani a ricavarne la Forma, e che per non 
eflcr pratico lafciaflTe quella imbrattatura. Quello è il gran Do- 
cumento portato dal Signor Foggini a fronte di tanti Tedi mon 1 , 
« fronte di tanta evidenza di latto dell'oculare infpezione d'una 
pubblica Vifita fitta Perfonalmentc dal Velcnvo. Ida a 

Secondariamente il faggio dei Caratteri di queda Lapida 
Fiefolana dato prima dal Padre Soldini r non è un faggio rica- 
vato, 



Digitized by Google 



rito , come Voi erroneamente aderite . tda una Eòrtaà di Ceffo, 
ma è un (àggio ricavato da me ho dal Mnfe di Novembre dell' 
armo »T40. alia prefenza di due Sigg. Canonici Jacopo Bozzoli- 
ri , e Giufeppe Marta Bini, (opra una ftnifcia di Foglio inumi- 
dito , e calcato col dito (opre le prime Lettere, per ricavarne 
la vera formazione , come coita dall' Atte dato naedefimo da me 
ritmato, e da detti due Sigg. Canonici, fot to di 7. Ottobre 1 741. 
prodotto parimente dal medefìmo Padre Soldani in detta fuaTeiv 
za Lettera pag. tó., e Voi ora tornate a ricapitolar quelle co- 
fe , quando gì' indizi camminano contro? 

frano poi ancoia è tutto il raziocinio dal Sig. Foggini cf- 
pretTo nel iti. della fua Verm IJhrta pag. 47- 1 ai ,or chc G 
affatica di voler giuftificare d* aver fatto il Calco colla Terra da 
modellare, e di non aver egli gettata la Forma diGeflb Julia 
Lapida inetta, ficcome d' efiferfi fervi to di detto Calco di Terra 
per gettarvi fopra la Forma di GeiTo, pretendendo d* aver toc- 
cato .diligentemente il voto delle Lettere colla Mattea nera per 
ricavarne la formazione de' Caratteri. 

Quello tal raziocinio del Sig. Foggini, per vero dire, altro 
non è che una polvere negli occhi ai Leggitori, ad effetto dime» 
Arare [ già che non io poteva negate } d aver fatta quefia For- 
ma di veramente da quella del Padre Soldaru , mentre gL indizi for- 
temente camminavano contro di lui per una sì fole noe recogni- 
zione; e non potendo occultare d' efiere flato più volte a Fie- 
fole a vifitar la Lapida , e di non aver dato fuori il faggio de'fuoi 
Caratteri, ricavato da una Forma di GeJTo, e non potendo-fi 
dall' altra parte giuiìitleare in contrario , ri ve riandò fopra il Pa- 
dre Soldani quella colpa , nella quale era egli effettivamente ca- 
duto , pretefe ditnoftrare d' aver latto quefìo (aggio di Caratteri , 
prima con un Calco di Terra, da modellare fopra quelle Lettere 
della Lapida, che ne vengono dopo MESSI HIC ROMULI&c, 
( già che di q ne ire avanti, che fofTero ritoccare con ferri, oc 
aveva il Padre Soldani ricavato il fuo faggio, e non potevano 
più come guaite perfettamente nfconrrar* ) e di poi fopra il det- 
to Calco di Terra aver gettata la Forma di Geno , efaltando di 
effer que fio il vero modo di ricavare la formazion de' Caratteri 
d' una Lapida. Quanto fi a fallace quefto pretefo metodo van- 
tato dal Sig. Foggini, lo inoltrerò in appretta, facendo vedere, 
e toccar con mano, che il faggio de' Caratteri «lìbito dal Sig. 
Foggini, è un faggio ricavato effettivamente da una Forma di 
Cello gettato alTolutamcntc fuila Lapida mcdcfiaia , e non fopra) 
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un Calco di Terra da modellare, impegnandomi Tempre a farne 
praticamente 1' efperìenza alla prefenza di chi, che fia . 

Non vi è dubbio, che due fon le maniere, che poffono te- 
nerti per ricavare qualfifia Impronta , o Figura da una Lapida . 
Prima però d' ogni altra cofa é neceftario diftinguere , fe quelle 
tali Impronte da ricavarti tiano ne' loro Originali incile , o pur 
rilevate in batto rilievo, perchè quella divertità opera sì che 
debban forti ancora diverfamente le Forme . Nella Lapida Fie- 
folaoa le Lettere fono incife , e non rilevate , ed eflfendo incile, 
deveti neceftariamente gettar la Forma di Gelfo (opra ia Lapida 
medetima, ad effetto, che la Forma produca 1' alto rilievo del- 
le Lettere, dove che a far prima il Calco fulle Lettere incife 
colla Terra da modellare , quello Calco produce le Lettere d' al- 
to rilievo come fa la Forma di Cetib gettata fulla Lapida, ma 
a tornar nuovamente a gettar la Forma di Gelfo fopra il Calco 
di Terra , come pretende aver fatto il Sig. Foggini , non più fi 
produce il rilievo delle Lettere da poterne fare il faggio , ma fi 
produce 1' incavo delle Lettere , come Hanno incife appunto nelT 
Originale; onde non è credibile, che il Sig. Foggini nato in 
una Cafa , dove fi efercita la Scultura , tenclfe il vantato metodo 
in far quella Forma di Geflo fulla Terra da modellare. 

Pia ! dal faggio m ed efimo de' Caratteri dato dal Sig. Foggi- 
ni, fi prova elTcr quello fiato ricavato dalla Forma di Ceffo a& 
folutamente gettata fulla Lapida, e non fui Calco della Terra 
da modellare, perchè la Forma gettata fulla Lapida produce il 
rilievo delle Letrere acuto , e fonile , perchè in lottigliezza ter- 
mina qualfifia incavo di Lettere nel iuo fonde ; laonde veden- 
doti le Lettere del faggio del Sig. Foggini molto fottili, a difh'n- 
zion di quelle date in luce dal Padre Soldani , che come rica- 
vare col calco del dito pigiato fulla Carta, dimoftrano la vera 
loro grandezza, e formazione, ne vien per confeguenza. che è 
ricavato da una Forma di Gelfo gettata fulla Lapida medetima , 
e dalle di lei Lettere, prodotte, rilevate, fottili come fon formate 
nel fondo del loro Incavo. Quella è la vera origine, e caufa, 
che Monfig. Vefcovo fece chiudere i Cancelli , che ferrano la 
Confezione, acciò non feguiffero più altri fimi li indegni attentati, 
e non per nafeonder la verità, come imprudentemente ebbe ardir 
di fpacciare lo fteflb Sig. Foggini nella fua pretefa Ver* 1/ìorim 
a pag. 48. , e come ora fate Voi temerariamente nel riconvenire 
un - t Prelato sì zelante, e sì degno, come è Montignor Fra n ce (co 
Mar a Ginorì vigilantifiimo Vefcovo, e araantiflimo Pallore di 
tutta la fua FicfolanaDiocefi. Nota 
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Nota 32. Verf. 20. pag. 40. n Sat. pag. 22. 

Nota 33. Verf. 17. pag. 41., dove il Sig. Gattolinì 
non vuole, che fia lo fletto Romolo quello della 
Lapida , e quello dell' Omilia , perchè in quella 
non è detto anche Meflìo, come in quella =: Satira 
pag. 23. 

EflTendoft fupplito in parte a quelli obietti , in parte ancora 
fi fupplirà all' Annotazione 40., dove tornate di nuovo a ridire 
le medefime cofe, come avete tatto più, e più volte; folo feg- 
giungerò, che rè Voi, né gli altri del voftro partito potrete mai 
addurre un folo folo e Tempio in Ottocento anni, che fi hanno 
memorie di S. Romolo, che il medeiìmo fia il. irò appellato col 
doppio nome di Meflìo Romolo, e le fimilitudini , che portate 
di S. A golìi no ec. niente concludono, perchè fé S. Agofhno ec. 
fi trova appellato col doppio nome d' Aurelio ec, quefto fegue, 
perchè così vien detto nelle Tue Opere, e nelle fue memorie ; ma 
in quali Opere, e in quali memorie S. Romolo vien detto Mcf- 
fio? trovatene una. 

Nota 34. Verf. 21. pag. 42., dove il Sig Gattolini 
' pretende, che la Lapida non ila vera, perchè fi 
\è trovato un MS., che ne porta il Primo folo 
Verfo, come un' intera Ifcrizione £ Sat. pag. 23. 

Voi Sig. Editore tornate a mettere io ballo quel bclliflìmo 
Romanzetto, dal Sig. Bianucci inventato nelle Sauriche fue Let- 
tere, e dal Sig. Dott. Foggini nella Tua mordace feconda Mantif- 
fa, per il quale converrà di nuovo ancora a me ripetere le co- 
fc già dette. Voi, per quello vedo, pretenderete, che quelle 
•tré Lettere Iniziali IN C, che fi leggono in fronte della vera 
antica' Lapida del Me/Tìo Romolo, copiate, e riportate da Alef- 
fandro Strozzi Compilatore uni vertale di Lapidi, ed' Infcrizioni , 
dal Sig. Propofto Gori dottamente interpretate IN CH RISTO, 
fofte la voce HIC, che fi legge tra MÉSSI, & ROMULI nel 

E imo Verfo della prefente Lapida Fiefolana , la quale tulle (lata 
feiata da chi prima trafcriflTe quella Ifcrizione, e dipoi fuppli- 
ta fulla Riga, tirata in oltre ad altra fpiegazione da chi non 
T inrefe, e detto INC. prò HIC, ( trovando però chi vi ga- 
bellane quelle voftrc belliftime invenzioni ) ma Ak0androStroz- 

C zi f*. 



zi tumofiftimo Antiquario ne fapeva più di Voi, egli è quegli, 
che T ha copiata di fua propria mano dal vero Originale, e 
tanto baila, per renderla intera, e perfetta, come fé ne prote- 
tta nel Codice medefimo, allor che dice Seripfit^ & pinx't&c. 
Quefto è quel MS., che ftringe il cuore a Voi , e a tutti gli altri 
del volho partito} quedo è quello, che mirabilmente, ed ci- 
dentemente dimoftra, e prova la fai fine azione, e rinnovazione 
della preferite Lapida Ficfotana del Memo Romolo. Qjefto è 
quello, al quale non potendo rifpondere, inventate quetti arzi- 
gogoli, e non potendo in verun modo IgattAjaìftì? , vi gettate 
per ultimo a dire, che non cflendo piìi in edere 1' antico Mar- 
mo, b; fogna dilcorrere fu quel, che elìde, e non fu quello, che 
non fi vede; ma fe di quefto antico non fi vede il marmo, efi- 
ilono più MSS. di Autori, che già la videro, che lo confer- 
mano ; dove al contrario la Lapida prelente non fi trova ri por- 
cata la prima volta, che dal Fabbrctti Y anno 1702., quando 
quella delio Strozzi fi vede data in luce l'anno 1474., che fono 
anni 14. avanti la Concezione della Cappella del Santo, fatta 
dal Roma li 1' anno 1488., dal quale fu pòfteriormcnte abbellita , 
e ornata di Marmi nella maniera, che ancor oggi fi vede, aven- 
dovi fatto tra gli altri lavori quel Piano elevato, o fu Gradino 
circondante da tutte le parti 1' antico ifotato Altere di Pietra, 
dentro del quale elìdeva il Corpo di SI Romolo, desolatovi dal 
Bavaro fin dell' anno 1028., e dietro ad elio fece dipingere per 
mano del Grillandai il Santo giacente .veftito Pontificalmente ; 
<P avanti alla qual' Effigie fece fare un' aggmrrttf di Mattiti' bian- 
chi lavorata all' ufo moderno con Finedra, e Graticola di ferro, 
acciò da eira fi vede ile la Figura del Santo, lènza poterla tocca- 
re, né guadare, e appiè di cita fui detto Piano elevato, o Ci 
Gradino fece incediate la rinnovata Lapida del Memo Romolo, 
come tutto didimamente fi vede nelle due tavole fatte da me de- 
lincare, ed incidere in Rame, t prodotte in detta Prima mia 
DuTertazione pag. 16. 28. Quefto è quel MS. copiato dallo Stroz- 
zi con tanta diligenza dagli antichi veri fuoi Originali, che fi 
vedono delineati fino i Punti denotanti le Separazioni, e le Ab- 
breviature; Quefto e" quello, le di cui Lettere Iniziali non live* 
dono, né fi leggono nella prefente Lapida, nè mai eitcrvi date 
vi poffono, per effere il Primo fuo Verfo nodo affitto full* ertre- 
rnita della medefima; Le quali Lettere Iniziali, che erano nella 
vera, antica, originale Lapida del Medio Romolo, e che nel- 
la prefente mancano, e non fi vedono, quelle (ole fenz' altre ra- 
gioni, 
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giont, provino rnirabtfmente la rinnovazione, e falfific azione 
della preferite , aumentata di tante belle tavolette a pretefa glo- 
ria dell' ideale S. Romolo Confettare. 

Ecco la vera antica Lapida, ed Ifcrizione del Meflìo Ro- 
molo fcmplice Laico/ con tanto impegno volato per il S. Ro- 
molo di riefolc, benché da me altre volte riportata. 



IN C. 
MESSI ROMVLI CORPVS 
IN PACE. QVlfcSClT. 



Per continuar poi 1' altre confìderabiii eccezioni , che mi- 
litano contro la Lapida preferite, fi dice, che non averebbe lo 
Strozzi lafciata (blamente la pretefa voce H1C, fupplita fulla 
Riga , e detto INC oro HfC con tutto il romanzefe» voftro ra* 
zlocimo; ma averebbe lafciata ancora I* altra voce LONG A \ 
che fi legge parimente nel medefimo primo Verfo della prefente 
rinnovata Lapida traile parole CORPUS, & IN PACE, fen* 
za fupplirla fulla Riga; e pure è certi (Timo , che fc lo Strozzi fi 
era avveduto d' aver tralafciata la voce HIC , e fupplita fulla 
Riga, doveva ancora nel medefimo tempo aver riconofeiuto dì 
aver tralafciata la Voce LONG A, e ficcarne aveva prefo 1' ef- 
pediente di fupplir fulla Riga la voce HIC , doveva aver fatto lo 
rteflo della Voce LONG A; Inoltre non averebbe tralafcia- 
te folamente otiefte due Voci , ma aveerebbbe tralafciato an- 
cora il Monogramma pollo lateralmente in quefta pre- 
fente Lapida Fiefolana, e averebbe lafciate oncora tutte Y altre 
favolofe memorie del Lettorato, e Diaconato del finto Meflìo 
Romolo, come ho giuftifìcato tanto nel §. ni. della Prima 
mia Disertazione paq. 24., e fegg. , e pag. 42. 43., che nella 
feconda pag. 40. in fine. 

A tutto quello s' aggiunge l* altro MS. Capponi , da me pa- 
rimente portato in detta feconda mia Operetta pag. ;i. c fu! ente 
addio nella Vaticana , fuperiore più d' un Secolo dello Strozzi* 
no; S' aggiungono le Schede del Langermanno riporrate dal Rei» 
Yiefìo , e dal Fleet wood , i quali tutti Autori , benché divertì fra 
di loro di Perfona, di Patria, e d' età, toltene le tre fole Let- 
tere Iniziali , fi uniformano totalmente alla Stroz ziana laterizio* 
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ne, c tutti quelli infigni Antiquari forfè nel voftro bel Capo 
larari (limati m vece di Compilatori Univerfali , tanti Accorcia- 
tori di Lapidi; ma ditemi in cortefia, perchè verun di quelli 
ha riportata la prefente Lapida? non dice Voi eflfer opera del 
quarto, o quinto fecolo? non pretendete Voi, che attenga ai 
Vefcovo S. Romolo t adunque quella doveva eflfere inditpen- 
(abilmente nel Duomo di Fiefole prima dell' anno 1488., tempo 
in cui fu concetta la Confeflton del Santo a Francefco d' Andrea 
de' Romoli? e fe era nel Duomo di Fiefole, perchè cflere Hata 
tralafciata da tutti quelli famofì Antiquari ? che forfè acciecava- 
no tutti nel vederla? che vi era forfè qualche incantefimo? per- 
chè in vece della prefente riportarne un' altra ì che vi eran for- 
fè tumulati nel Duomo di Fiefole due divertì Me (fu Romoli? E 
a fronte di tanti Autori, e di tante riprove di fatto, che vi con* 
vincon di temerario , avete ardir di negar la verità di quella La- 
pida , e f pacciare di non effere Hata fe non fe nel mio Capo , ed 
in quello del Sig. Gori ? Obfiupefcite Ctlt fnptr hac ! così Ieri vo- 
no t famofì interelFati Critici del corrente fecolo fopra la Con- 
troversa di S. Romolo. 

Nota 35. Verf. 14. pag. 48., dove fi parla del va- 
rio faggio dato del Carattere della Lapida s Sat. 
pag. 14. 

Effendofì parlato baflanternente di quello faggio nella tri- 
gefìma prima Nota, non occorre replicar di vantaggio. 

Nota 36. Verf. 14. pag. 51., dove fi parla dell' ((Irti- 
mento di Zanobi Vefcovo di Fiefole, in cui fi dà 
a S. Romolo il titolo di ConfeflVe , e il Sig. Gat- 
tolini pretende, che vi fia anche Cbrifli. ma che 
ita flato lafciato dal Sig. Foggin*', perchè era Jo 
fleffo che confettare efTere (lato S. Romolo chiama- 
to Martire nel detto Strumento =: Sat. pag. 24. 

Che r Abate Ughelli nella fua Italia Sacra, ed il Sig. Foggi- 
iri ne) dar in luce quello Diploma abbian tralaf;iata la Voce Chri- 
/i/crpreifa nell'Originale, nè Voi, nè lui lo potete negare, eoa 
quefta diluizione, che V Ughelli V ha traitfciata per colpa non 
hu, ma delio Stampatore ce. , ed il Sig. Foggiai per mahziofo 



ripiego , per dare ad intendere al Pubblico . che S. Romolo pri- 
ma de' Contratti del Bavaro, dove cotta del titolo di Martire 
era flato chiamato femplice Confettare dal Vcfcovo Zanobi, co- 
me a lettere tante fatte fe ne (piega nella fua Efercttazione pag, 
jcti , e nella fua prete fa Vera IJlona pag. 61. , dove nella prima 
COSÌ dice =3 Sed Eptfcoput Zancbtus in Lnjlrumcnto anno y66. 
Coffeffcrcm tantummedo appellaverat &t. confermando nella fe- 
conda a che ancora ti vena egli chiamato a [} alatamente Confef- 
fare dal Vtfcovo Zanobi , doveva ftrvire m qualche maniera di con~ 
ferma pir quella già da me dimojtrata verità ec. Bel vanto del 
Sig. Foggtni.' occultare la parola Chrijli efprefTa nell' Originale 
da lui veduto, come fu dame convinto nella feconda mia Dif- 
fertazicne pag. 13. , e fpacciare ciò per quella già da lui dimc- 
flrata Verità ? Io non ftarò qui a ripetere quanto importi la pa- 
rola Chri/it Confeflor efprefTa nel fopraccitato Diploma del Vef- 
covo Zanobi avendola concludentemente dimoflrata per la vera, 
lolita, antica appellazion di Martire co 1 Contratti del Vefcovo 
Bavaro , che chiama Martiri Confederi i Compagni di S. Romo- 
lo, coli' autorità dell' antichilTimo McfTale della Libreria Gaddi, 
(iato in ufo molto avanti al mille della Cattedrale Fiorentina, e 
fra gli altri di Pietro Annato Tom. 1. Lio. ili. de Trad. Sac, 
Art. vii., e foprattutto del Romano Regnante Sommo Ponte- 
fice riportato dallo iìeflò Sig. Foggini nella fua Efercitazione pag. 
361. =3 Confefforis Ntmen tnterdum , & veris Martyrtbut datum 
futt O'c.y come ampiamente ho dimoftrato nella pnma mia Dif- 
fertazione pag. 51. a 53. ficchè il titolo dato di Ccnjefjor di Cri- 
fio dal Vefcovo Zane bi a S. Romolo, è un titolo, che per tante 
autorità , porta lo ileflo , che Martire , e non Confeflor della Leg- 
ge Maomettana, come puerilmente parlando, fcherzate. 

Nota 37. Verf. 5. pag. 54., dove fi dice , che in più 
Diocefi S. Romolo fi vede Martire, e Difcepol© di 
S. Pietro =5 Sat. pag. 15. 

Nota 38. Vcrf. 3. pag. 56 , dove fi pretende effere 
un* evidente riprova del Martirio di S. Romolo 
V efTere flato chiamato Martire dal Vefcovo Ja- 
copo Bavaro =s Sat. pag. 15. 

Tornando , fecondo il vottro folito , a porre nuovamente i» 
campo fenza venir/ ordine , ora gli Atti , ora un Diploma , ora 



tar altro, dopo tante volte, che mi avete «eceflitato a tornare 
a ripetere le medefime cofe, pretenderete, che ancora gli Atti 
avellerò dato origine a quanto viene aderito in tutte quelle Dio- 
cefi, dove il Santo è connumerato per uno de* Primi loro Santi 
Partorì , e Promulgatori del Sacrofanto Evangelo; ma ancora 

fui è ncceflario, che torni a dirvi, che gli Atti , 1' Omilia, e i 
'ad; on ari fono pofteriori a tutti i Diplomi , e a tutte Y altre au. 
tee tiene Memorie, da me tante volte citate, ed in particolar 
modo nelle due Note 3., e 4., e (e Voi pretendete di (tarvene 
al Contratto del Vefcovo Zaoobi, dove in cito vi è efprcfta la 
- parola Ckrifti Confejfer, la lite farà finita, mentre ancora Voi 
verrete in tal forma a confettarlo Martire di Sangue , e non a 
ienfo dell' Omilia, come pretenderete, che 1' aveffe chiamato il 
Bavaro; ma le parole del Bavaro fon troppo chiare, e Y altre 
Memorie del Martirio fon troppo certe. 

Nota 59. Verf. Et. pag. 57., dove fi nega, che 1' 
antico Duomo di Fiefole fofTe dedicato a S. Pie> 
tro, perchè il Vefcovo Bavaro figillò un fuo Di- 
ploma del 1018 con un Sigillo, in cui vi era ef- 
preflb S. Romolo, e non S- Pietro E Sat. pag. 25. 

Quefto Sigillo, col quale il Bavaro figillò il Contratto di 
Traslazione del Corpo di S. Romolo nei!' anno 1018., è il Sigillo 
ufato prima del mille dalla Curia Epifcopale di Fiefole, mentre 
che in quei Secoli , nei quali non effendofi ancora introdotto 1' 
ufo dell' Armi , i Sigilli contenevano 1' Effigie dei Santi Protet- 
tori, o pure qualche loro Simbolo; Quello Sigillo appunto ferve 
di conferma , che 1' antico Duomo di Fiefole è flato fempre fot- 
to 1' Invocazione di S. Romolo Martire, e non di S. Pietro, co- 
me erroneamente afferma 1' attribuita Omilia , mentre efprimeva 
1' effigie di S. Romolo Martire, colle lettere attorno a Marty- 
tis eji Romuli &c Qui non potete in vcrun modo replicare, fe 
non provate identifìcc, che la voftra Omilia fìa anteriore al me- 
de lìmo Sigillo, e quella illazione ? dalla quale pretenderctle rica- 
vare, che r antico Duomo di Fiefole fo(Te flato già ne' tempi 
fuperiori fotto il titolo di S. Pietro, e non di S. Romolo, per 
avere avnto V Aitar maggiore dedicato al Principe degli Apollo, 
li , è una illazione vana , e inconcludente, mentre ti Santo aveva 
Cappella propria laterale, benché contigua, fuori del Duomo, 
nel luogo appunto, dove aveva avuta la fepoUura, e dove ri Po - 



fava ti fuo Corpo in quella forma , che fi coftumavà in quei tem- 
pi, nei quali per divieto dei Sacri Canoni non potevafi fcppelli- 
re alcuno nelle Chiefe , per la qual ragione non vi era ncccffità 
di dedicarti altro Altare, nè altra Cappella in Chic fa , tanto più, 
che come ho detto altra volta» non tempre f Akar maggiore di 
una Chic fa, porta il titolo alla Chicfa medefima. 

Nota 40. Verf. 19. pag. 60. , dove fi pretende co- 
lare del Martino di S. Romolo, dai dire il Ba- 
varo , che egli traslatò il di lui Corpo colle Re- 
liquie d' altri Santi fuoi Compagni sSat. pag 16. 

Nella replica di quefta Annotazione includerò quella, che 
dovevo aver fatto nella Nota trentèlima feconda, a tenore del 
rifervo fatto; onde fi discorrerà adeflo della Lapida Fiefolana del Mcf- 
fio Romolo. In quella Nota adunque portai la probabilità, che po- 
tette effere Hata n motta t antica vera Lapida dal luo luogo, o 
voltandola , cerne è feguito di tante altre in pattato , che talvol- 
ta fi trovano n di' una , e n eli' altra parte con diverfe Ifcriziont 
fino alle volte di Gentili, o pur confumandone i proprj fuoi ve- 
ri Caratteri , per fervirfi dello fteflb Marmo ; quello è quello ? 
che ho efpreffo, e non che fìa ftata prima di Gentili, come rei 
fate (more folito ) malamente dire. 

Inoltre Voi vi avvaozate ad alteri re, che quefta Lapida fa- 
ti (tata metta ne Ma facciata di dietro dell' Altare , di dove fu 
cavata, quando fu fatta 1' Apertura per mettervi Y Ingraticolata 
nel 1549.» e farà ftata porla fui Gradino, come appartenente al 
Santo. Qui Voi tornate alle folite voftre fu p politi ont =s quel 
farà flato? sa quel pub effere? si quel doveva effere? =: e fimili, 
non concludono nulla , particolarmente proferite da una Irrgua 
imperita, e maldicente ; vogliono effer prove, vogliono ellere 
Documenti , vogliono effere ragioni , e ragioni vive , e cene , 
e non attuti gingilli, ed arzigogoli per gettar polvere negli oc- 
chi agli ozioh nelle botteghe di caffè , che fe ne (tanno a quel , 
che fi dice, e non penfano più li, fe gli affetti fiano veri, o falli. 
Più! da quefta Annotazione fi riconofee, che quefta è opera vo- 
flra, e -non del defunto Dott. Brocchi, il qui le avendo pth vol- 
te vifitata la Confcffìone del Santo, e conseguentemente ben 
pratico '-di tutte le più minute particolarità di effa, non era ca- 
pace di cader, come Voi, in tanti errori di fatto. Voi vi fìete 
meno a Scrivete « capo (vernato , fenza vedere né meo la Cap» 
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spella fotterranea del Santo, tanto neceflaria a poter ben difcor-' 
rerc. Che fognate di Lapida dietro 1* Altare? di Stailo , d' Aper- 
tura per mettervi ncll' anno 1349. V Ingraticolata? fe non vo- 
levate andare a Fiefole a rifcontrare quelle cole , potevate fare 
Audio fulle Tavole intagliate, da me portate nella Primi mia 
Diflertaziooc pag. 26. 2.6., e avereilc veduto come fta la Con- 
tertìonc; il Piano elevato dell' Altare, o fia Gradino, che da 
tutte le parti Io circonda; avereit? vedjco il luogo, dove è 
incaitrata la Lapida; 1' Aitare di Pietra, dentro del quale fu dal 
Ba/aro deportato il Corpo di S. Romolo; 1' Aggiunta di Marmi 
fatta dietro a detto Altare colla Fwic.ira, e Grancola , dove 
dentro fi vede il S.wto giacente; ed a^creite ricon jfeiuto , che 
tutte quelle Opere fono date fatte dai Romoh dopo 1' anno 1488* 
e non ncll* anno 1549-, co ne li dnno.traio le di loro Armi eli- 
centi tuttavia in quella Cappella 

Inoltre Voi fupponete un' Apertura fatta dietro P Altare, 
per metter la Graticola nel 1449. Ma fe 1' Altare è tutto d* un 
fol pezzo di M.icigno da terra fino alla Menfa, e confeguente- 
mente incapace d' clfere aperto, e (cattato, con che fondamento 
fognate Voi quella Apertura? che vi credete, che 1* Altare, e 
T Aggiunta fatta dietro di elfo fia, come i Centauri, tutta d' un 

rzzo? v' ingannate, perché 1' Altare è di Pietra^ e 1' Aggiunta 
di Marmi , lavorata alla moderna ; fi vede , che non diihngaic- 
tc il Macigno dal Marmo, in quella guifa appunto, che non 
fapete diitinguere il Sepolcro de* Compagni Martiri dalle Men- 
tale, che lo foftengono, battezzandole per Pezzi d' Architravi 
della dui rutta Fiefole. Più! Voi dite, che in tempo, che fu dif- 
fitto il fopraddetto Altare per mettervi la Graticola nel 1349. 
follerò in tal congiuntura feparate V Offa del Santo, da quelle 
de' Compagni, e polle nel Sepolcro di Marmo, e dipinto il San- 
to dietro 1 Altare, dentro di detta Graticola. Ma dite a me.* 
fe il Bavi.ro nella Traslazione, che fegui 1' anno 1028. averte 
confufe 1' Olla di S. Romolo con quelle de' Compagni, come 
potevan fare dopo 300., e più anni a riconofccrle , e fepararle? E 
fe il fìtvaro le confufe, perchè porre due Sepolcri feparati nella 
frelTa Confettane del Santo? Vedete Voi ? che col dire, the $ 
Compagni trillatati dal B avaro faranno fiati forfè Santi Martiri , 
the ermo mll" antica Ch:efa ' polti ~ Voi tornate alte folite vo- 
fire ridicole fuppafizioni ? bifogna, che lo giudi fichiate a frónte dei 
Diplomi del medefinn fìavaro, dove i Compagni del Santo ven- 
gono efprciramentc citati =1 Et I. Romult Mart/ris, cujus Cor» 

pus 
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piti SantìijfiT*um) & mulurum Sicinum ejvs &e. tanto più, 
che fé queth Compagni Martiri de) Santo tollero flati altri di- 
vertì SS. Marciti. . rcn Compagni del Sarto, in una Cfaiefa si 
erande da lui fabbricata , eli averebbe collocati in altro luogo 
feparatamentc , c non nella fiefla Ccnfcffcnc, dove evidente- 
mente fi dimofìra la focictà di quefìi Invitti Campioni della Fe- 
de. Per riprova di tutto, e per farvi toccar con mano, che 
non fapete quello, che Voi d>te, egri qua] volta Voi aliente, 
che folte fatta dipingere la Calla del Santo 1' arno 1-749-, non 
fapcte Voi, che la Pittura del Santo giacente, col Quadro, 
che era fopra 1* Altare, poco tempo fa levato per rilarciilo, 
fono Opete de' Fjmcfi Crillandai morti thi rei 149?., chi nel 
1525. ec. , cerne fi riconofee da qcefle Pitturt mtdcfrre, e da* 
Libri della Ffn.iglia de' R« moli ; e Voi ora fate dipirgere que- 
lli Valentuomini Cento cirquanta anni prima, che n afe eff e ro? 
quello vuol dite cfleie un bravo Critico a me Voi? e poi ave» 
te cuore d' isfatar altri , e altri proverbiare ? date fede a 
me, lafciate ilare di fcrivcrc (òpra S. Remolo , perchè vi fi 
renderà fempre più facile, e agevole ccn Filolofiche efpcricrize 
tornare in vita a fona di Tabacco in forno, e di fc metti un 
affogato Cadavere di più ore , che fcrivrre in Critica lenza ra- 
gioni , e Documenti falla Storia di S. Remolo. Se poi defide- 
rate fa pere 1' opere , che turco fitte Y acro 1349:, da ire ad* 




muraglia, e il Pavimento di mezzane latto fopra V amico di 
Smalto. 

Nota 41. Vetf. 14. pag. 66., deve (ì riporta una 
Relazione dell' ultima Traslazione fatta del Cor- 
po di S. Remolo, in cui fi dice, che il Corpo 
di S. Remolo era fiato per 700. acni nel luogo 9 
dove il Vcfcovo Francefco da Diaccct© il trasla* 
tò. S Sat. pag. 27. 

.•a 

Qui certamente noa polio far di mero di rcn air mirare il 
voftro bello fpirito, il veltro bel talerto. Voi mi reagite una 
Hotizia, della quale ni in Ficfole, rè in Firenze, rè in veru- 
na parte del Mondo fe se faceva niente 5 quella é una lerza 
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.Traslazione del Corpo di S. Romolo feeuita nelf anno 1349. y 
quante belle cofe avete trovate in queir anno! lo Scatto deli* 
.Altare.' la Pittura fatta dietro il mcdefimo , ed ora la Trasla- 
zione del Corpo.' querto vuol dire fapcre ben bene fpolverare 



le averetc ricavate da quelle dell' antiche Fate Fiefoiane, do- 
ve Cento, che vi fiano molte belle rarità, alla voftra capacitò 
propriamente adattate. Ma già che di quefta Terza Traslazio- 
ne feguita Tanno 1349. non apportate verun Documento, con- 
tentatevi, che vi feccia fopra alcune brevi rifleflìoni. Trasla- 
tare? vuol dire trasferire, cioè levar da un luogo, e porre in 
un altro; in qual parte adunque fu porto il Corpo di S. Romo- 
lo in quefta Terra Traslazione dell' anno 1*49.? bifogna,cher 

10 additiate, a non voler dire, che foffe trasferito negli fpazj 
immaginari/ Che il Ha varo lo depofitaflTe con tanta lolcnnità 
ne 11' ulto Cartone di Macigno, che per tanti fecoli è fcrvito 
di Menta al di lui Altare, pollo in mezzo della Confezione 9 
corta ne' Contratti , e corta per varie Memorie =3 Efì ameni 
iti pr.tfata S. Romult Ecclefia quadam infcrior Camera Colum* 
jf/r fornicibufqvte ereQa, tn eujut mcditullto prdfdtttt Epifcopue 
< parla del Éavaro ) Aitate lapideum extruxtt , in quo Corput 
integra;* ; S, Komuli. maxima cum veneratione locavtt , & eunt 
omm bonari fitentia depofutt &e. Il Vefcovo Franccfco da Diac- 
ceto coofeflk in una gran Lapida eflftente tuttavia nelle mura- 
glie netia; Cattedrale dalla Parte di fuori, accanto alla Porta 
Laterale della Chiefa, d' aver trasferito 1' anno 1584. il Corno 
di S. Romolo dall' Aitar della Confezione, dovei' aveva porto' 

11 Bavaro fin dell' anno 1028., e collocato nell' Aitar Maggio- 
re della rtelTa Balìlica =2 Corput Santlijimi Patrii no Un Rc~ 

ynuli Jieatiflimo, Pitto , Apo/tolortrm Principe. ii Ptefulim- Pei 
fulayum > prima* s elefy , &" de anno }02%. a fan. w-m. Jjccbo 
JB avaro tunc Cattedrali! y ,tunc aàjadicem Muatij pofita n in in- 
feriorem partem p^tfentti BafiUcx , ex quo ctiam loco ipfwn mo- 
tlernut Jfntifiet eddrm, religione duci Hi , removit , & in fupcrio- 
rem, au^ufìioremque EceU ejiét partem , ut confpetiut, bonari jieen- 
tiufque haberetur fumma cum devottone locava &c. Di querte 
due Traslazioni del Bavaro, e del Diacccto, fe ne leggono i 




he tutte querte belle memorie 
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Nota 42. VcrC 8.. pag. 67* , dorè il Sig» Gattolmi 
dice, che la Trtadiziane iantica' attefta , che San 
Romolo m«rì per ferita avuta ih Tetta =3 Satira 

P a g- 17. ' 

Degli Atti, e delle Tradizioni fe ne è fufBcientemente 
parlato nella Terza Annotazkne. Che il Santo moriflè di fe-" 
rite ricevute nel Capo, fi prova, oltre alla Tradizione, con va- 
rie antiche Pitture, da me indicate nelle mie Dilfertazioni , e 
fpecialmente con quella belliifìma Tavola dipinta da Carlo Por- 
telli T anno 1555., che fon* anni lo. avanti il Sinodo del Diac- 
ceto, efiftente nella CappcJla de* Sigg. Baldefi , che-é U prima 
a mano dritta nell' entrar della Chic (a di S. Maria Maddalena 
de' Pazzi, onde non occorre (tare a dilatai fi di vantaggio. 

Per quella ingiuriosa riconventioce * , che: Voi Ecclefiaftic* 
inferiore, avete avuto ardire di fare contro la per fona di Morir 
fignore trancefeo Maria Ginpri odierno degni/limo, e vigilare 
tiflirao Velcovo di Fiefolc,. ne vengon. pofle da euo le Tue dt- 
fefe appiè del Crocififfo, nè io proceder più non devo in fo- 
fiener le lue parti , per non pregiudicare ali* invitta fui umi- 
liflìma Paftoral manfuetudinc. 



j ' '11 



Nota 4$. §. 6. ,j>ag. 7!°-i . 4ove i\ JSify Gattojim 
impiega 1 1. pagine per . ricapitolare il fuo. Libro » 
che in tutto è pag. 96. inciti fa la Dedica , V I ri- 
dice, e le dette ti. Pagfheaiìcora a Sat. pag. 2#. 

Il Sig. Propofto Gori tanto benemerito della- Letteraria Re- 

Jubblic* per tant' Opere belle da elio date in luce, non hi 
ìiogno di fotlenere Inropofrti , come afferma la voftra mordace 
lingua. Io non flarò qui a ripetere quantoefin'ora è ftatq da 
me efpreffo fopra gli Atti , 1' Umilia . i Paflionari, e iopra la 
Lapida, «mettendomi a qmroib tti~eflì fi è parlata* incile 'repli- 
che delle fopraecitate detrattrici voftre Annotazioni- Due Co 
fe m' occorrono folamentcYoggiungere in quefr/ ultima voftra 
Nota, dove pretendete di coronare Y Opera voftia di errori 
piena, e di deh razioni , con redarguirmi d' aver .10 sbagliato 
con mio gran dilonore, fino heJJa Nota delle CJiiefe dedicate 
a S. Romolo, per aver io mefso in quclto numero quella di S. 
Romole in C*/t1mis incorporata nel Convento di S. Spìrito di 
Rienzcjr altra di non aver Voi trovata cofa alcuna or buo- 
no, 



Digitized by Google 



no, e di vero nelle due mie Diflertazioni . Facendomi adunque 
a replicar da quel!' Ultima per pattar poi alla Prima, vi dirò, 
che maraviglia è , che eli occhi voftri appannati dalla pattìone 
non abbiano trovata cou alcuna di buono, né di vero' Voi 1' 
avete a dire, altrimenti confetterette d* avere errato, né io ho 
fcritto per capacitarvi , perchè il vottro intelletto affatto chiù» 
fo non è capace di luce, né di ragione, ma Colo per far cotta- 
re al Pubblico la vivetxa delle ragioni fopra il Martirio di S. 
Romolo, e'I vottro oftinatiflimo impegno contro la verità cono- 
feiuta. Quanto alla Prima, Voi mi riconvenite, che >o abbia 
pazzamente (ottenuto un S. Romolo Vefcovo, e Martire , Ol- 
le c polo di S. Pietro, che non è ttato mai al Mondo; onde era 
ben dovere, che corona ili la mia Opera con idearmi una Chic- 
fa a lui dedicata, che non ci fotte mai ttata, (pretendendo, che 
abbia prefi i Confini dei Beni della Parrocchial Chiefa di SL Ro- 
molo in Piazza per la Chiefa di S.Romolo in Cafilmu. Per rifon- 
dere prudentemente a quello gran patto , dove pretendete d' aver- 
mi ttretto , vi dirò , che il disonore , nel qua! dite eflcr io incorfo, 
lo portano l'Azioni indegne, e i Librili infamatori, e non il fo- 
ttenere yirtuotamente le Azioni dei Santi ; fe aveflì avanzate le 
Proporzioni del Clerc, o del Cave 9 certamente ne farei ttato ap- 
plaudito , dove che avendo fcritto in difefà d' un Santo, a cui 
la Tofcana tutta è obbligati , ce fono (lato da Voi lacerato , af- 
flane con fotti quelli , che vivi , o morti , hanno ferino fopra di 
quetto Santo. Quanto poi alla Chiefa di S. Romolo in Cajìlur; , 
dovete i-pere , che non ho latto come Voi, che vi fìetc metto 
a fcrivere fventatimcntc, fenza rlfcontrar cofa alcuna; prima 
di dare in luce le fempliei mie Operette , non ho mancato di 
foddisfarmi perfonalmcnte in tutte quante le notizie, e memo- 
rie, e però vedrete fe colla fcqrta di due intigni Scrittori ho 
sbagliato , come fpacciate , riportandone in appretto le proprie 
Joro Parole, per dar termine a quelle Repliche. 

Il dotto Padre Errerà nel Tom li. del fuo Alfabeto pag. 
*\6. riportato dal Padre Maeflro F. Luigi Torelli nella fua 
Opera intitolata Secoli Agoftintani, pag. 456., anno di Critte 
1350. cosi parla della fondazione del Convento di S. Spirito 
•it. Firenze a Che il Ccnvento degli dg»flmtant m Firenze chi*» 
■mai'afi S. Matteo m Lepore , tn Coftl ria , e the in q ueji' a* no del 
1250.. eflertdo enfiteli* Priore, F, Pietro lldtbr andino , e v le ri- 
do la R epubbltca ampliar la Fortrxx* vecchia, mila quale era vici- 
me il detto Mena/ine y fece poh intendere mi detto Fmrc , r Fruii 
, o* di S. 
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di S. Matteo y che trovaffero altro /ito , perch} non potevano ivi 
dimorare. E che perciò ti fuddetto Frate Udebrandino compio un 
nuovo fitf, ove era una pucoU Chiefa dedicata a S, Romolo, 
la qu le entrò nella Fabbrica della nuova Cbiefa. che fi fèndè 
di nuovo con il Convento , fatto ti titolo dello Spirito Santo , 
di S. Maria , c di tutti i Santi ec. y fin qui Y ingiuriofo mor- 
dace Editore, ed io fin' qui a eLoria di quello gran Santo , e 
gran Confettare di Crifto, acciò, che egli veda quanto male 
a propofito abbia prefo ex Pfah ti 8. Viam vernati t elegi. Et refi 
pundebo tre. mal combinato, e confuto, e più tolto dica da 
qui innanzi =9 tn ventate tua bumtliajli me CV. 




• t * 
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APPENDICE 

AH' Articolo Primo del Giornale de' Letterati 
ddC Aimo 17 51. Campato in Roma 

O f$a Dtjctrfo jdpologttkà , al Detti/Km» Padre 
2v Twmajo Mari* Monachi 



TEr minate avendo tutte le fopraccitate A r: rotazioni , 
dovrei adeflb dare io luce fepararamente , come avete 
fatto Voi, Signor Giornali ih , quella piccola Appen- 
dice, da inferirli nel detto voftro Giornale Romano; 
ma perchè fi tratta d' un breve Apologetico Difcotfo 
a Voi indirizzato, mi è parfo bene di non Impararlo dalle An- 
notazioni , giacché contenendo il fuo primo Articolo, e le An- 
notazioni una ftcrTiflima materia, per non ripetere le medefime 
cofe , per molto convenevole decorrer di tutto in quella 
Terza Diflcrtazione . * 

Sappia adunque chi legge, che il Sig. Giornalifta compen- 
diando , e- recingendo quello Libello ingiunofo, che ho già con- 
futato , altro per vero dire, »on ha fatto, che eftrarre, e fuc* 
chiare , qual Ape ingegnofa il fugo più amaro , e lo f pi rito più 
corrotto di quefte Annotazioni , per formarne un Eftratto in 
quello fuo primo Articolo, caratterizzando tutte le mie parole 
per tante Import ure, come fi riconofee dalla lettura del mede fi- 
mo , e noe contento di quello , né di aver polio alla luce quello 
fuo oltraggiofo Articolo, fi è procurato, che fieno ftampate fé- 
parata mente alla Macchia le Annotazioni, facendole pervenire 
furtivamente in Firenze in mano del Sig. Lami , per quelle dif- 
penfarfi fecondo la nota mandata. 

Prima d' ogni cofa è neceflario fapere, che quello Autore 
è (lato il primo a (prezzarmi, e ad intaccare la mia onefta le- 
altà in certa Aia Opera intitolata Origtnum, & Antiquitatum 
Chriflsanarnm Tom. II. §. in. pag. 242. 43. n. 5. nelle Note 
dove trattando della Storia di S. Remolo, e della mia Diflcrta- 
zione , vergognandoli di nominarmi, cosi dice ss non me mo- 
» va LibtlÌHS , qutm mulligo a Fiorentino quofiam, qutm nemi- 
4:1 A n n*u 
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w nére efuidem noity Jcriptum adverfut FiPfinium y curri novi 
„ ntbily nifi ediquot imf)i*ras centine at , &c. EfTendosni per 
ranco modeftamente condoluto nel principio della feconda mia 
Disertazione di quello difprczzo, il mede fimo Autore per ven- 
detta di quefto mio giufto rammarico , ha fetta quella pretti* 
Caratterizzazione della mia Prima Operetta, ferendoli di que- 
lle Annotazioni per arricchire di sfatamenti, e derilioni ti detto 
fuo Primo Articolo, battezzando con Greca eloquenza, ed af- 
te tuta carità per un atto cf attenzione, c di caritatevole rif- 
perto, il non avermi voluto nominare, come fi legge nella fu a 
Introduzione, pag. 2. 

Principiando adunque a notar qualche cofa da quefta Intro 
duzione , io vedo , che il Sig. Giornalifta m' attacca cortefemen- 
te d' Impoftore, sì per non aver prodotta cola alcuna di nuovo 
nel mio Libra intitolato Documenti te. anzi per aver io in cHo 
allento molte cofe falfe, e fuppofte, e fatto abufo dei Docu- 
menti dal Sig. Foggini pubblicati ; e fecondariamente d' aver 
commefTa Impollura fin nella Dedica, nelF avete detto, che 
~ fin d ìli" anto 1733. effendo (lato fermo, che a nàtemi tetti 
w fondtm ntt i apposte la Mijfione di S. Remolo nella Tofca- 
„ nm fatta da S. Pietro Vicario de Cri fio ec. quando ciò era fla- 
to detto fin dall' anno 1721. da' PP. Bollandifti. Quanto alla 
Primi é nrccflTirio che Voi notiate ad una, ad una quelle prete- 
fe ralfità, perchè quella voflra generalità non ferve, nè in venia 
conto attender fi deve ; ficcome indichiate quali fono quei Do* 
cimenti, che ne ho fatto abufo; circa poi a quello, che contro 
la verità dite, non aver io prodotta cofa alcuna, adeflb vi ri- 
peterò tutti i Documenti da me portati, per farvi vedere con 
che lealtà fcrivete. 

In detta Prima mia Disertazione , fono fiate pur da me 
prodotte tutte le memorie fbpra la Confeflìone del Santo , il 
Contratto della Concezione fatta ai Remoli fotto di 4. Luglio 
148K. Rogito Gio: da Barberino; le Tavole intagliate della vedu- 
ta della Cappella, dell' Altare, dell' Aggiunta fatta dietro di 
elio, del Piano elevato, o fia Gradino, die lo circonda da tut- 
te le parti ; L' Opera del Padre Bartolomeo Pellegrini di Ber- 

£amo, intitolata Opus Divtnum &c ftampata^ T anno 1553.* 
* A t te (laro del Se v erano fopra il lignificato de' Rami d* Albe- 
ro efpreflì nel Sigillo , circondanti f Immagine di S. Romolo j 
Varie Lezioni delP Uffizio Divino, che fi leggono ia varie Dio> 
cefi i Varie Stampe di Martirologi , e particolarmente quel dei 
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Vefpucci dell' inno 1486. il MS. d* Aleflandro Strozzi del 1474., 
che prova la falfificazione della preferite Lapida ; La nota delle 
Chiefe dedicate a S. Romolo, eoo tant' altre notizie, che per 
brevità fi tralafciano; e contro tante memorie vi avvanzate a 
dire , non cfler fiata da me prodotta alcuna colà di nuovo? 

Quanto alla Seconda, dove mi rinconvenite d' Impoflore, 
per aver detto nella Dedica, che fin dall' anno 1738. fotte fcrit- 
to, che a niuni certi fondamenti s' appoggiane la Mittìon di 
S. Romolo nella Tofcana ec. Se quello lo dice il voftro Sig. 
Dottore Lami nel fuo Libro De Èrudttione ApofìuUtum Cap. 
xi. pag. lyo. da me citato in nota, che fate lo i venuto? Jo 
non fapeva, che a portar fedelmente Libri, e Carte degli Au- 
tori , decerne fe Prima del Sig. Lami è fiato trattato di S Ro- 
molo da PP. Bollandoli, ai quali dedicai il detto Primo mio 
Libretto, porti feco irapoftura? Perchè fe tali Citazioni portan 
feco rmpoftura, cofa dovrà dirfi di tanti Scrittori moderni, che 
fi riferirono ai panati? Più! cofa dovrà dirfi di Voi , che 
nelle voftre Opere ne portate gli ftralci interi? la Confeguen- 
za è chiariti ma, e adattata. 

Per quello poi, che dite d' aver io ftrapazzati varj Ga- 
lantuomini bifogoa , che li nominiate, e indichiate la qualità 
dell' ingiurie, che pretendete aver io proferite, perchè \ aver 
io feoperta la verità, e ritrovati modeitamente nell' Opere di 
quelli voitri Galantuomini li Paul mutili , 1' Impofture , e le 
Contraddizioni , e dimofirata lenza ingiurie , e derilioni 1' infe- 
deltà dello feri vere , non porta feco fira pazzo. E quanto a 
quello, che dite [-per dar termine a quella volt r a Prima In- 
troduzione ] fopra 1' Apoftolato, e Martirio di S. Romolo, d* 
edere fiato dimofirato a evidenza Suppofitizio dal Sig. Abbate 
Foggini nella fua Efercitazione =3 ut Primis Fiorentiturum 
jfpojlolis &c. dovrefle fapere, che ogni volta che ponete in vi- 
fla quella tale Difiertazione , Voi venite a dare una folenne 
mentita allo fieno Regnante Sommo Pontefice Benedetto xiv. 
per aver approvato il detto Apoftolato, e Martirio nell' Infigne 
tuo Martirologio, non ottante la Dedica fattali dallo fteflb Sig. 
Foggini, da me portato nella Seconda mia Dittertazione pag. 
16. ed in quella a pag. 4. 

Giacché adunque il voftro primo Articolo , e le An- 
notazioni trattan d' una (ietta materia . per non naufeare i 
Leggitori, e ripeter tante volte le medefime cofe; mi fermerò 
folamente a fere efame fopra due voflri femplici Paragrafi , tra- 
cciando onninamente tutto il rimanente . Il 



Il Primo fi ìtggt a pag. 3. -del detto voftro Articolo, e 
principia a tenor del voftro metodo ss A p/i£. 13. sa dove 
Voi facendo eco all' Editore delle Annotazioni , pretendete d' 
uniformarvi al medefimo nella iòttigiiexza di feparare Y Intito- 
lazione dell' Orrvlia, dall' Orni li a medefima, e benché di que- 
fta intitolazione fé ne fia parlato nella Nota 16. , non ottante 
è necclfano difeorrere fopra i* Epigramma dei quattro Di itici, 
che dite, elfer come una Dedica nel Codice Fiorentino in prin- 
cipio dell' Ornili»; Mi veramente quello Epigramma, e quella 
Dedica T avete veramente ietta? L' avete imefa? Letta può 
e ile re .' Ma intefa non é credibile? E che ciò fia vero, ve lo 
provo , colla ripetizione del medeGmo Epigramma , portato cor- 
retto dal Sig. roggini nella tua xiv. Eiercitazione pag. 314. : 
quale e" V appretto 

Pridie wnaj Julii Natali* S. Romuli Epifcopi Fefo- 
lanornm. Sermo Domni Tbeutbonis Venerabili s 

Abbati*. 

Ittm Versus ejufdem . 

Signifer aeterni nos audi , Romttle , Regi/ 

Hunc populttmque fintai Santle tuere tuum 
Vfibns altitrcni regis te eredimus ornaci , 

Promeritifque Dei nane pittate fruì . 
Qua oropter pci'nnus q'io nobif ianua Celi 

Ex precibus Sanèlis fit patefatta tuis . 
Ne noi interitum permittas pofeimus orcum 

Ire Dei Praefttl ac venerande Pater, 
Sed quo peccatum ptrcellit de P aradi fo 

Ulne produca* alfa benigna mi. 

* • 

Ora che dite aderto Sig. Giomalifìa di quello voftro igno- 
rante , che fa un poco leggere il Latino , lenza intenderlo? 
Contate di grazia quelli Verfi Efametri, e Pentametri, e 
troverete che fon di Numero Oieci ; e Dieci Verfi hfaraetri, 
e Pentametri, fanno ( al Paefe, che non è mio J Cinque Di- 
ilici , e non Quattro , come avete fin compitato , per non po- 
rci riverfar la colpa Tulio Stampatore, e poi pretendete di vo> 
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ler dar giudizio di Caratteri, e rimuginando, e Airacchiando 
Je parole , trovare in altrui 1* Importai e, quando quelle ù tro- 
vano in Voi , e ne* voftri Socj; ma così va, lì cafca nella mc- 
dcfima foffa per altri preparata, c fcavata. 

Il fecondo Paragrafo cGfte nei medefimo voftro Articolo a 
pag. 5., e principia =3 A fag. 25. a dove fopra la Lapida af. 
fermate, che dia fia porta davanti I Altare, dicendo =: g pm- 
re egli è talmente vero , che dia è et avanti /' Alt art eh* 

* tnoaftrau nel gratto di ejfo Altare =5 Bravo, Si* Gior. 
nahfta, quello vuol dire feri ver con fondamento fopra V Irto- 
ria fcccicfiaftica , fe cosi fcrivete in tutte 1* aJtre voftre Morie 
certamente vi farete onore; Che avelli pre/ì io quefti ceroeiioni ' 
che negli occhi voftri, e de' voftri Compagni fono Lutato 
un ignorante, farebbe compatibile, ma il dover dir di Bn « 
tcrato dotto in tante belle Scienze, ed erudito in tanre Sn! 
«e , che non Seppia diftinguerc il di dietro dal dioanzi d' on 
Altare? porta (eco troppa vergogna/ e fc Voi non avevi mZ 
duta la Confemone del Santo, dovevi parimente f comi £ 
detto all' Editore delle Annotazioni j fare ftudio fede S%t 
vole intagliate . portate nella Prima m,a Diflertaz.one ? che" 
Voi findacatc ) a pag. ze5., 28., e fe intoppavi in Qualche 
Difficoltà, pfima ni fcrivere tal» madornali fapato**** 
informicene dall' Amico yoftro Fognai aòitanrTnella fte/Ta 
l-itta di Roma; altrimenti chi prende 1 impegno Hi r»* 
fopra ciafeheduna Cofa, deridere f proverbiar?^ trattar Thal! 
tri d' Impoftori. b> fogna, che Aia ben cautelato per non éfTer 
riconvenuto, bifogna, che fi a bene informato dei fatti e ili 
le particolarità più minute , particolarmente fe vi fono bos- 
ton, ad effetto d, non &rif compatire, come avete filo P Voi 
Cete affatto d.grnoo di quefta Stona; Voi non avete veduto 
né il Luogo, né 1 Codici, che trattano di S. Romolo vii 
fiete a! bu,ó affatto, e pur volendo fare il Dottore Ter forte 
nere U ma , mtrapprefi Impeci de» voftri Soc;, e Vj or o in' 
degni L.belh, pretendete ingiuriare gli altri [ fella morale ? 
un Padre Domenicano! ] onde non I maravigli. rkT i- 
in queft, fprooofiti e prendiate pe? u„ gS o 'd' ava «f V A? 
tare quel grado, o fu Piano celato, che lo circonT di 
le parti; Domandatene al Si.. Foggini, Veg^'d \£ 
La P .da èimallrata nel gradino S' avanti 1' Altare, lui che 
5 C 2?!2S2 t Senat0rC * on "™oti , che fenz. Udir U cad- 
de nel medefimo cqmroco, o pure nei gradino dietro l f Altare ? 

A Glo. 
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A Gloria adunque del Santo Martire di Fiefole, e a de- 
perto dell' invidia, e maldicenza di quefti Ripetitori Promo- 
tori, e in esitazione della verità da loro contradata, ofeu- 
rata, e naftoli a, ho dato termine a quefta Terza Di lìcr razio- 
ne con più giudizio, criterio, e fondamento da me dettata, e 
feruta , dando anfiofamentc afpettando queft' altre belle cofe 
inedite, che dicono avere del Sig. Brocchi, per poter dare 
maggior ladro alla Storia di S. Romolo , e onore a queir Edi- 
tore nominato, e innominato, che farà, che porrà in luce 
quelle citate inedite memorie, delle quali fi vedrà, fe averà 
tanta animofità di dare in luce tanti fpropofìti, tante fallacie, 
inganni, e impofture, e porre nel Frontefpizio le divine paro- 
le dettate a David dallo Spirito Santo: V$am Ver'naùt elegi , o 
più torto, come farebbe meglio, e più onore fi farebbe, tanto 
eflb, che i fuoi Partitami, nel difdirfi, e pentirfi di aver ca- 
ricato me, che non 1* ho provocato, né offe lo, di tanti im- 
properi, e pregiudicato con mani l'erta impofiura all' onorata 
memoria del Celebre Dott. Giufeppc Maria Brocchi, con tante 
calunnie a feri tt egli ; dal qual modo improprio di parlare, c 
trattare fi a che ville, fa il Brocchi alieniamo, ed ora con 
ifmacco sì vituperofo della fua riputazione, [ anzi piuttofto di 
lui fcrivente ] gli ha fatto dir cofe, che afTolutamentc non ha 
dette, nè potuto dire; mentre del Brocchi, e della di lui Ani- 
ma dirò fempre, come dice la falfa falfìfTima Lapida del Mef- 
fìo Romolo, CLLO HINC ISSE PVT\NDA EST; e al mi« 
deboli (Timo Avvertano, perché ha fcritto più fpropofìti, che 
parole, accomoderò quel, che dice Y Epitaffio del pretefo Mar* 
tire, e non Martirario, Ramberto, MISERE ATUR EI DEUS; 
perchè il poverino veramente ne ha bifogno. 



IL FINE. 



